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La seduta è aperta alle ore f 112. 
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giustizia, de 

i;li AIT~ri Esteri e il Presidente del Consiglio, e più tardi 
intervengono gli altri Ministri. 
Il Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura del 

processo verbale della precedente tornata, che viene 
approvato. 
Presidente. La parola è al signor Relatore. 
Senatore Ca.dorna, Relatore. Riferirò al Senato al 

cu ne altre petizioni. 
Le petizioni numero 3(153, 395i e 3955 sono man 

canti dell'autenticità delle firme richiesta dal Regola- 

Colla petizione 3957 il Sindaco, la Giunta llulli 
cipale e quattro membri del Clero ricettixie di S. An 
gelo a Scala (Avellino) fanno presente al Senato che 
colà vi e una chiesa ricettizia, la quale si deve con 
siderare come un solo bnnefìcio, perchè tutti gli ec 
clesiastici adempiono ad uffici parrocchiali. 

Credono perciò di dover essere esenti dalla soppres 
sione, stando anche la disposizione generale dcl primo 
articolo della legge. Però nel dubbio chiedono che sia ' 
data una spie11azione. 
L'Ufficio crede che non si possa per cadun caso 

particolare dare un provvedimento. Inoltre, o la chie~a 
ùi cui si tratta è compresa nt-lle etcezioni dell'art. t0 
per il quale i petenti domandano, ed una spiegazione 
non è punto necessaria, o noli ha i caratteri per l'ap 
l'licazione delle eccezioni dcli' art. 10, ed in lai caso 
non converrebbe di certo fare una eccezione pei 
petenti. 

Per cil> l'I!flìcio non 'l'i propone assolutamente l'or 
dine del giorno, ma lascia che 11uesta petizione trovi 
la sua solazione nel voto che il Senato sarà per dare 
sopra l'art. 1 • del disegno di legge. 
Presidente. La parola è al Relatore Senatore Ca~ 

dorna. 
Stnatore Cadorna. Relatori. 

mento del Senato. 
Colla petizione numero 3956, alcani patroni laici di 

benefizi laicali e di altri luoghi pii in numero di ~3 si 
lagnano. che il disegno di legg11 coll'articolo 5° si fac 
cia disposilore delle sostanze prhate imponendo lasse, 
detrazioni :ii beni delle cappellanie soggette a patro 
nati laicali, e chieggono una modificazione a queslll 
disposizione allo scopo ùi rendere intani;ibili tulle le 
doli delle cappellanie. 

Qu~sta domanda, riferendosi all'articolo 5• ed es 
aeudo diretta ad ottenere una modificazione di esso 
articolo, il Senato provveder~ deliberando sull'articolo 
medesimo. · 
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Signori Senatori. Dalle cose che ieri mi aveste la 
bentà di ascoltare mi pare che resulti provalo che il 
diritto alla libertà di coscienza, e il diritto alla libertà 
di disporre dci mezzi destinati all'esercizio dcl cullo, 
risiede originariamente e naluralmenle negli individui 
e per essi nelle associazioni intiere degli individui. 
Questa dimostrazione era diretta a preparare la r.spo 
sta al quesito, a chi dovesse lo Stato restituire le 
sue ingerenze nelle cose temporali e materiali ri 
guardanti il culto, onde dismellerle al padrone, rispet 
tando il diritto di proprietà, e le ragioni della libertà. 
Dalla dimostrazione che credo di aver data, resulta che, 
ove lo Stato voglia ed intenda realmcnle di dismet 
tere ·queste sue ingerenze, egli non può soddisfare 
al diritto, non pub fare omaggio alla libertà che ri 
mettendole olle associazioni religiose intiere. 

La Società religiosa posta cosi al possesso dcl la dis 
ponibili là dei muzi materiali destinali al cullo, ne 
farà liberamente.inell'interoo delle società, quell'uso che 
nella sua libertà crederà opportuno, e lo Staio non ci 
avrà nulla a vedere. Ya sarebbe manifesta violazione 
della libertà, sarebbe manifesta violazione dcl diritto 
che compete alle associazioni, se il Covemo, metten 
dosi in luogo delle medesime, deliberasse egli stesso cii> 
che l'associazione sola ha diritto di statuire .. 

Non è certo qui il luogo, nè il tempo di esaminare 
in qual modo questa restituzione polrà essere effettuata. 
Essa si farà o mediante l'istituzione di altri Enti mo 
rali, poichè si_ traila di sostanze che sono già 'ammas 
sate e che sarebbe impossibile restituire agli individui; 
potrà farlo in qualsivoglia altra forma, ma pur sempre 
colla condizione che la disponibilità dci mezzi male 
riali rimanga presso chi ha il diritto di avei la. In so 
stanza, ove si costituiscano degli Enti, ciò dovrà farsi 
in modo che n loro amministrazione sia nelle mani 
di chi ha dirillo di disporre dei beni, o di chi rap 
presenti l'associazione che ha un tale diritto, 

Il risultato. pertanto di questo sistema è che lo Staio 
abbandonerebbe assolutamente, quando ne sia venuto 
il caso, ogni ingerenza io materia religiosa; il Governo 
spirituale della Chiesa: abbandonerebbe assolutamente 
ogni privilegio; e l'Associazione religiosa, posta al pos 
sesso della libera disposizione dcl patrimonio tulio de 
stinalo al cullo, dovrebbe regolare liberamente le sue 
relazioni col proprio Governo interno spirituale 1 senza 
che lo Stato abbia diriuo alcuno d'immischiarsene. 
Questa, a mio avviso, è la vera, la sola libertà della 
Chiesa possibile in un Governo libero; questa è la vera 
separazione della Chiesa dallo Stato; ed è la :sincera 
applicazione della formula: libera Chie1a in libero Stato. 

Mi permetta poi l'onorevole Senatore Poggi che io 
aggiunga che questo è il solo ed il vero mezzo mo 
rale che ci possa spianare la via a Boma, imperoechè 
con questo mezzo il Governo sarebbe posto al difuori 
assolutamente di ogni ingerenza nelle cose relig iosc, e 
sulle persone religiose, tranne quella ingerenza che in 
generale ~li spella sopra tutti i cittadini per la tutela 
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dcl Lene pubblico, e l'Associazione religiosa, essa sola 
r~gQl,ercbbe le sue relazioni col proprio Governo spi 
ruua:e. Dal che segue che l'Europa lrovercbbe nello 
stesso sistema politico interno dell'Italia, e nelle gua 
renlìe medesime dato alla libertà religiosa dei cit 
tarlini italiani ed al'a liberi.i del Governo spirituale 
della Chiesa, la guarentigia della libertà e della indi 
pendenza del Governo medesimo nelle sue relazioni 
colle popolazioni di altre Nazioni, quando avvenga che 
a Roma si estenda la Corona d'Italia. Questa è, a mio 
avviso, vera preparazione morale a si grande avveni 
mento, poichè è mezzo efficace per togliere il princi 
pale ostacolo al suo compimento. 
Era mia intenaione di astenermi da ogni altra con 

siderazione su questo soggetto , ma le cose delle da 
alcuni oratori nella discussione e specialmente dall'o 
norevole Senatore Pog~i mi obbligano ad aggiungere 
akune allre osservazioni a riguardo dcl sistema che 
egli crede conforme al principio della liberlà e che 
consideri> come mnzo di quella conciliazione che pull 
aprirci la via di Roma. Egli · ha deploralo che quel 
sistema sia stato abbandonalo, nel che duolmì di 
essere d'an·iso assolutamente contrario. liti pennella 
il Senato di dirne i motivi. 
Il sistema che approvava l'onorevole Senatore Poggi 

era semplicissimo. Consisteva sostanzialmente nell'ab 
bandonare nelle mani dei Vescovi le temporalità della 
Chiesa e nel dichiarare che le relazioni Ira i membri 
associali della Chiesa ed il governo spirituale della 
mellcsima sarebbero regolate, anche per gli elletli ci· 
vili, dai sacri canoni e rlal\e leggi ecclesiastiche, in 
quanto ooo fossero contrarie alle legi;i ci,·ili. È evi-· 
dente che un tale sistema· ponen(lo a disposizione Jei 
soli Vescovi lutti i mezzi materiali e temporali desli 
nali al cullo, spogliava consegucnlcmenle tulio il ri 
manente ùella Società religiosa di quella ingerenza le 
gillima che le compete in questa materia e. che è la 
sola guarentigia per l'esercizio dei suoi dirilli. In ni 
tri termini si polrebhe questo sistema riassumere di 
cendo che è la liberlà rlata al governo spirituale della 
Chiesa di privare lulli gli allri membri dell'associazione 
rcli;;iosa .della libertà. Che cii> possa chinmarsi dare 
la libtrlà religiosa alla Chiesa, la quale ovunque e tanlo 
più in paese libero non può , massime a pello dell11 
Stato, essrre altro che la intiera religiosa associazione, 
parmi cosa quasi incredibile. ; 

Ma v'ha di più. Con qud sistema, co'nsiderandosi 
le lrggi della Chiesa come quelle che dovrebbero pro 
durre effetti civili, anche al cospelto ddlo Stato, ed 
a\·an1i ai tribunali, si veniva a stabilire un principio 
le cui disastrose conseguenze ~arebbcro veramente in 
calco!ahili. Cii> risulta evidentcmenle da che ì ca 
noni e le le~gi J.,lla Chiesa non statuiscono sohanlo 
in materie meramenle spirituali, ma si estendono 
brgamen:e sopra o;;,;clli che alle cose spirituali punlo 
non si allen;;ono. Onde è evidente che i lribunali, per 
i;iu,licare dellP ragioni civili che possono nascere nel 
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seno dell'associazione religiosa, dovrebbero ricorrere 
alle leggi ecclesiastiche e tenerle tulle per buone. ed 
obbligatorie qualunque siano, purchè solo non siane 
in opposizione alla legislazione civile. 
lo so bene che si è dello che le le~gi della Chiesa 

a questo riguar Jo debbono essere consider~l~ come u~ 
risultato convenzionale della stessa associazione reli 
giosa, in modo che non abbiano fora veramente come 
legge civile ma sihbcne come convenzione , doven 
dosi supporre che coloro che appartengono all'asso 
ciazione religiosa le abbiano, per questo solo fatto, ac 
cettate liberamente come condizioni della società. 

Ma con ciò si cade in un equivoco, poichè questa. 
acceuaaione cli una società religiosa può beusi esten 
dersi a tulio ciò che è meramente religioso e spiri 
tuale, ma non mai ad a lire materie , ed in ispecie a 
ciò che riguarda la disposizione dei mezzi materiali 
per l'esercizio del cullo. 

Per altra parte con quale diritto la Ie;;ge civile si 
arrogherà il potere di ingerirsi e di giudicare se un 
provvedimento qualsivoglia dcl Governo spirituale della 
Chiesa debba essere riputato tale, che vincoli i mern 
bri dell'associazione religiosa in tale loro qualità, 
onde inferirne che abbia prodotto degli effelli civili? 
Forsechè un abuso non è pur possibile, fursechè tanli 
non se ne sono pur commessi dal Governo spirituale 
della Chiesa che è pur composto di uomini? Con 
quale diritto i Tribunali chili giudicherebbero, se la· 
luna disposizione dell'autorità religiosa sia religiosa 
mente obbligatoria pei membri dell'associazione, al 
l'uopo di inferirne che da essa abbiano potuto nascere 
diriui ed obbligazioni? Cedeste teorie sono la sov 
versione dei più ovvii ed incontrastabili principii. Per 
tanto, e trattasi di cose meramente spirituali, e la 
legge, ed i tribunali civili non avranno mai ad immis 
chiarsene, o trattasi di cose temporali, di diritti e di 
ohbligasioni civili, ed esse non possono nascere e pro 
varsi che nei modi, nelle rorme e colle norme delle 
leggi civili, · 

. L'affermare poi che il solo fallo dell'appartenere 
all'associazione cattolica imporli l'accettazione volon 
taria di tuui i canoni e di lolle le leggi ecclesiastiche 
falle e da farsi, di modo che ne debba nascere, all'ec 
correnza, anche una civile obbligaeioue, l'affermare che 
lo Staio sia competente a statuire su questo fatto, è 
tal cosa che non occorre neppure di confutare. 
Si è pur dello che si dava con quel sistema il pos 

sesso e I' amministrazione dei beni unicamente ai Ve 
scovi, perchè essi si devono considerare come i rap 
presentanti e gli amministratori della società religiosa. 
Questa pure è un' ipotesi contraria alla verità del 
fallo. D' onde viene un tale mandato' Nelle associa· 
zioni religiose il governo spirituale può aver tuue ciò 
che a cose spirituali si attiene, ma che esista un man 
dato dell'associazione religiosa in capo ai Vescovi per 
le cose temporali, le quali naturalmente spellano a 
lutti i membri dell'associazione, ciò non sussiste. Forse 
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che i Vescovi furono o dovrebbero, secondo il sistema 
che combattiamo, essere nominati dalla associazione l' 
Forse che ebbero da essa alcun mandalo per le cose 
temporali, che ali' intera associaaicne appartengono? 
Forse che, a petto della legge civile , si può supporre 
che alcuno siasi spogliato dell'esercizio dei proprii di 
ritti senza che se ne diano le prove? Ora dov' è la 
prova che i Vescovi sieoo stati volontariamente, spon 
taneamente, convensìonalmentc incaricali dall' associa 
zione religiosa di esercitare il diritto che a tutta l'as 
sociazione compete di amministrare, di disporre delle 
temporalità della Chiesa? Evidentemente non sussiste 
prova alcuna di questo fallo· e lo allegarla è allegare 
una cosa che non ba reale sussistenza. 

Si è pure detto che è da credersi ed anzi da tene~i 
per fermo, che i Vescovi, messi 1 I possesso di tulle le 
temporalità, ne useranno nell'interesse di lolla l'asso· 
ciazione. Ciò potrà essere, sebbene se ne possa dubi 
tare. Ma, fosse pur vera una tale allegazione, che vale 
essa io una quistione di d1rillo? Forse che dalla spe 
ranza, che, mettendo taluno arbitrariamente al possesso 
della roba altrui, egli l'amministrerà bene e nell' inte 
resse dello spogliato, può inferirsi il diritto di spoglia 
re il proprietario? Evidentemente no. Cominciate dal 
dare Id roba a chi spella. 

Si è inoltre allegalo che, se mai vi fossero abusi, o 
pericoli che se ne commettessero , vi sarebbero quei 
rimedii che sono potenti ed efficaci nei governi liberi, 
come sono l'opinione pubblica, la stampa, i tribunali. 
Ma è aperto che neppure con tali argomenti, e con si· 
mili motivi puossi giustificare una spogliazione. 01· 
lrechè ognuno sa che è meglio rimanere sano che 
non essere costretti ad andare pc) medico, per quanto 
si possa essere certi di essere da lui guariti. 
. Finalmente si è affermalo, che con codesto sistema 
sarcbbesi oucnuto l'utile risultalo che facendo i Ve 
scovi disponitori delle sostanze destinale all'eser 
cizio del culto diverrebbero più indipendenti, che non 
Io siano attualmente, dalla Corte di Roma. lo ora non 
giudicherà della verità di una la le asserzione, della 
quale è almeno lecue il dubitare assai. Dirò solo che 
quest'argomeolo pu.ina col principio sul quale si vuole 
fonllare il sistema stesso, cioè col principio dell1 li 
bertà. Esso conduce la legge civile ad immischiarsi 
nel modo di slahilire, e moderare le reluioni tra i 
Vescovi e la corte di Roma, locchè è cosa interna re 
ligiosi nel sistema di libertà e nella quale lo Statg non 
si debbe punto immischiare, alll)rquando il principio 
della libertà sia compiutamente alluato. Con ciò si 
contraddirebbe a quella astensione clie deve essere la 
base del sistema della libertà. In 1oslanza con codesti 
propositi si mirerebbe ad indirizzare la legge civile alla 
costituzi'one di una Chiesa Nazionale, all'uso dell'antico 
gallicanismo. Ora niuno li che non ve~rna quaiito queste. 
tenden7.e si trovino in diretta opposizione colla Ie11le 
e franca applicnione del principio della vera libertà. 
Dico pertanto che le conseguenze di questo 1istem1 
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, sarebbero fatali. Esso prova la verità di cii> che diceva I 
l'onorevole Lambruschini,cioè che la libertà della Chiesa 
è pigliata da ciascuno a modo suo, ed è manifesto, che I 
nel sistema che or ora qui hocombatluto, la libertà della 
Chiesa sarebbe la negazione della libertà; perchè spo 
i;liandosi assolutamente il laicato di ogni ingerenza 
nelle cose temporali, e delle guarentie che conseguono da 

. questa giuridica ingerenza, tutta l'associazione religiosa 
sarebbe, per ogni cosa, posta in piena balla dei chierici. 

Insomma in codesto sistema, lo si dica apertamente, 
la Chiesa sono i solo chierici, ed anzi solo i chierici 
dell'alta gerarchia, ed i laici non sono più nulla. Ora 
domandiamo se, io un Corerno libero, e quando trat 
tasi di provvedimenti che debbono emanare dallo Stato 
a tutela di una libertà civile, qual è la libertà della 
coscienza, e del cullo, cii> si possa chiamare libertà 
della Chiesa. Cii> basti per questo soggetto. 

Ho affermalo che il presente disegno di legge con 
duce allo stabilimento dcl principio della libertà, nel 
senso con cui bo tentalo difenderla e sebbene 'ciò sia 
stato contestato, e siasi anzi allegato il contrario, ri 
pelo ora che esso conduce alla libert1 come noi la 
intendiamo, il che è a dirsi non solo della presente 
legge, ma anche di tutte le altre che l'hanno preceduta. 

Non è di certo qui il tempo opportuno di fare, nep 
pure succintamente, la storia dcl nascimento, dell'au 
mento quasi incrediliile, e della successiva declinazione 
Jci privilcgi:della Chiesa. La storia dà le ragioni o quan 
to meno spiega come, a seconda dei varii Stati sociali, 
abbiano tutte queste cose potuto e dovuto aver luogo. 
E la storia condanna ad on tempo coloro che non 
vogliono riconoscere che in alcune epoche, e massime 
originariamente, l'intervento della Chiesa nelle cose 
laiche fu benefico e dcl pari coloro che, perciò, Yor 
rebbero mantenere, nell'attuale stato della Società, e 
de' Governi chilì, codeste ingerenre e codesti privilegi. 
Col mezzo della graduata abolizione di quella ingerenza 
e di quei privilt·gi i popoli, camminano già da gran 
tempo nella via .che conduce alla uguaglianza del di 
ritto ed olla libertà, percorrendo, quasi inconsci del 
finale risultalo, l'ultimo stadio che ho ora indicato. 
Ed invero guarJaodoci un poco indietro ci possiamo 
domandare; dove sono le immunità reali per le quali 
tanto si è disputato, e tante armi spirituali si sono 
spuntate, quell'immunità per la quale i beni posseduti 
dai chierici non dovevano pagare le imposte? Dove 
sono le immunità personali civili, per le quali un 
un chierico, anche per debiti, 1100 poteva essere evocato 
in giudicio che davanti un tribunale erclesiastico ! 
Dove sono le immunità penali per le quali un chie 
rico era soggetto a tribunali eccezionali eeclcsiastici ; 
e, quello che pid monta, era giudicato con leggi po 
nitive diverse da quelle che sovrastano a tutti gli altri 
cittadini dello Stato ! Dove è il diritto d'asilo pel quale 
un reo era sottratto ali'aziooe punitiva del potere ci 
vile sol che toccasse un terreno dedicato al culto? 
Dose sono i tribunali, le carceri, i bargelli ecelesia- 
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stici? Tutto ciò, Signori, tulio cii> è sparito. Si gridi> 
anche allora al sacrilegio, alla usurpazione, all'empietà; 
si arloprò ogni sorta d'armi; eppure tulio ciò è 
sparito, nè oggi verrebbe in mente ad alcuno di con 
siderare tutte quelle cose come religiose, o come re 
ligiosi diritti. 

Con codeste e con tante altre abolizioni si cammini> 
costanlemente verso il sistema dell'eguaglianza civile, 
e verso la ristaurazione dei civili Governi, e con ciò 
si rese possibile il passaggio dai Governi assoluti ai 
Governi liberi. Tale è la via che le generazioni che 
ci hanno preceduto hanno seguilo, forse anche incon 
sapevolì, imperocchè le leggi della natura agiscono ed 
operano anche a dispetto degli nomini. 

Ma, dopo questa abolizione per cui i padri nostri 
sostennero tante lotte, rimase ancora un'importante 
islituzione, la quale fu una delle più potenti armi per 
cui si accrebbe enormemente il potere del governo 
spirituale della Chiesa, e si spoglii> il laicato della 
libertà nelle cose dcl culto, e specialmente di ogni 
ingerenza nelle cose materiali e temporali. Quesla 
istituzione è il sistema beneficiario. Con codesto sis 
tema; desunto dalla legislazione feudale, si uni un or 
ficio spirituale ad una porzione di beni. Quest'unione 
venne folla con autorità ecclesiastica e con carattere 
di perpetuità , e di indissoluhilità , sicchè l'ufficio 
non potesse mai stare senza il beneficio, cioè senza i 
beni, e i beni non potessero essere staccati mai dall'ufficio. 

Quale ne fu la conseguenza immediata? 
Il disponitore naturale dcll'uflìcio spirituale diventll 

il padrone dei beni; la disponibilità di tulle le tempo 
ralità della Chiesa passò interamente nelle mani del .. 
governo spirituale della medesima, e ne furono com 
piulamente spogliati i laici. Cosi anenne, che, lascian 
dosi beni a benefizio del cullo, questi do1·evano ne 
cessariomenle assumere la forma beneficiale, e l'assu· 
mevano pel fatto dell'interve1110 del governo spirituale 
ddla Cltic:;a. I governi civili hanno con~olidata e com 
piuta quesl'opera fJcenJo un ente civile, una mono 
morta di catlun benefizio, e di altri stabilimenti de 
stinati al cullo, e tutto ciò, come era naturale, cadde 
all.~olulamente nelle mani, e venne a libera disposi 
zione de' soli chi1•ri!=i· Tutti i laici componenti la re 
ligiosa associazione, tranne pochi casi, non vi ebbero 
più nulla a che rare, e furono spogliati cosi d'ogni in· 
gerenza nelle cose temporali destinate al culto, le quuli 
cs§i medesimi al'evano somministrate e vennero esclusi 
ila ogni influenza nella amministrazione, nelh1 nomina 
dci loro pastori, cd in oi;ni allra cosa simile. 

Questo sislcma porll> i naturali suoi frutti ed i go 
verni non tardarono ad accorgersi delle conseguenze 
dcl medesimo ed a sentire la necessità di direndere 
s~, ed i popoli che governavano dalle soverchianze che 
ne conseguirono. 

Quindi le lotte per le inve~titure; le "nomine dci 
pastori per parie della podestà civile; gli ezeq110lur 
ed i regi piacili per te nomine fatte o dal Pontefice, 
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o dai Vescovi; il giuramento imposto a questi ultimi 
e tante altre armi c·he si dovettero impugnare ed in 
gerenze che si dovettero assumere per riparare alle 
conseguenze di un fallo il quale era esso medesimo 
anormale che eccedeva le competenze religiose dcl go- ' . verno spirituale della Chiesa, e che conteneva la vio- 
lazione dci diritti, e della libertà delle popclazioni. 

Or bene, che cosa fa la presente legge; che cosa 
fecero le altre analoghe che l'hanno preceduta 'r Esse 
distruggono quasi compiutamente il sistema benelìziale 
e delle mani morte ecclesiastiche, e con ciò tolgono 
di mezzo un grande ostacolo alla ristaurazione dei di 
ritti della legge .civile, della libertà, e della ìegittìma 
ingerenza delt'assoeiazione religiosa nelle cose tempo 
rali destinate al culto, colle conseguenze naturali, che 
ne dimanano. 

E pertanto evidente che questa lc<i;e spiana la via 
alla vera libertà della Chiesa, cioè di tutta la religiosa 
associazione, ed al ritorno nei naturali di lei diritti. 
lo lo affermo colla pii! intima convinzione, finché il 

sistema beneficiario starà in piedi, anche solo in parte, 
la vera libertà della Chiesa è impossibile. 

Da ciò si scorge quanto a torto la presente legge e 
le precedenti siansi accusate di incoerenza e di man 
canza di un principio direttivo e regolatore. Ad affer 
mare ciò uopo è non avere compreso il concetto e lo 
scopo fionle di queste disposizioni legislative. Il ritorno 
alla libertà doveva necessariamente percorrere due 
stadi. li primo doveva consistere nella distruzione 
di tutti gli ostacoli che erano stati creati nei secoli pas 
sati per nuocere al diritto e per impedire la libertà. 
A ciò si soddisfa anche colla presente legge.: colla 
quale, sopprimendosi tutti codesti Enti morali eccle 
siastici e liquidandosi il loro patrimonio, lo si concen 
tra, per la parte riservata al cullo, nelle mani di un 
Ente morale temporaneo (il fondo pel cullo) .destinato 
1 riunire ora in sè tutto codesto patrimonio. Con ciò 
si è distrulto e si distrugge il passato e si prepara la 
possibiljtà dell'avvenire. 

Verrà il secondo stadio il quale dovrà consistere 
nell'assegnazione di una parte di questo patrimonio a 
ciascuna località nel modo e nelle forme necessarie 
per far fronte equamente alle spese del culto, e in modo 
tale da far ragione I quei. diritti ed a quella libertà 
che appartiene, a petto della IP.g(te civile, a tutta l'as 
sociazione religiosa, cioè ai laici e chierici tutti come 
cittadini. Noi siamo ancora nel primo stadio, ma ho 
piena fede che l'opera sarà compiuta, perchè non v'ha 
forza umana che possa arrestare il trionfo del diritto e 
della libertà. 

Dovrei ora ragionare della questione finanziaria, ma 
il Senato comprenderà di leggieri la condizione in cui 
si trova il Relatore dell'Ufficio Centrale 11 questo ri 
guardo. L'Ufficio Centrale ha già creduto suo debito di 
essere nella sua relazione parco di osservazioni au que 
sto soggetto. Nella discussione nessun oratore, tranne 
l'on. Ili CasL1gnctto, che ha falle poche osservazioni, cui 
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già rispose il sig. Presidente dcl Consiglio, trattò questo 
soggetto, epperò al Relatore nulla rimane da ag-ginn 
gore a ciò che nella relazione dcli' Ufficio Centrale si 
contiene. Io non credo che ci si possa far colpa, nelle 
presenti circostanze, di questa parsimonia di discus 
sioni nella materia finanziaria, che anzi porto ft·rma 
opinione che essa sia nuova e maggior prova del no 
stro patriottismo. 

Senatore Poggi. Domando la parola per un fallo 
personale. 
Presidente. La parola è al Senatore Poggi per un 

fallo personale. 
Senatore Poggi. Non avendo potuto essere pre 

sente per C<111sa affatto involontaria al discorso con 
nuato oggi dal Senatore Cadorna , ho sentilo da al· 
cuni dei miei colleghi che egli avrebbe risposto ad al 
cune opinioni credule manifestale da me nel discorso 
di ieri l'altro, relative all'argomento gravissimo della 
libertà della Chiesa. Sopralallo che egli avesse par 
lato di un pensiero emesso da me intorno alle desti 
nazioni che dovrebbero avere i beni dcli' Asse Ecclesia 
stico che rimangono sempre in possesso del Clero. 

A me preme di chiarire e di rammentare al Senato 
che nessuna parola risguardaute la libertà della Chiesa 
fu da me pronunziata nel discorso precedente. lo mi 
sono ben guardato dall'entrare in una questione cosi 
spinosa e cosi grave, la quale non mi pareva neppure 
connessa con l'esame della legge, e neppure opportuna 
in un Consesso parlamentare e puramente politico. 

La dolla esposizione fatta dall'onorevole Cadorna in 
una materia nella quale egli ha mostrato di essere · 
profondissimo, mi potrebbe forse indurre a dire che 
le mie opinioni potrebbero in alcune parti eonrenire 
r.olle sue, ma la questione della libertà della Chiesa, 
flnchè si riguarda in un modo affatto indeterminato ed 
astratto, può facilmente trovare concordia di vedute; 
ma quando si tratta di applicarla alle leggi, essa può 
essere giudicata diversamente. 

In queste materie come in tante altre , altro è b 
questione dci prineipii teorici , altro è la questione 
delle applicazioni. Noi ci troviamo spesse volle divisi 
nel terreno della pratica dopo essere· stati concordi 
nel campo delle teorie ; e se dovessi dire la mia opi 
nione, io non credo che la libertà della Chiesa sia an- · 
che stata attuata in nessuno Stato cattolico; non cer 
tamenle in Francia, non nella Spugna, non nel Belgio. 
Non parlo degli Stoti Uniti d'America i quali avendo 
avuto un'origine slorica ben diversa da quella del 
l'Europa cattolica non possono cs:iere da noi presi per 
modello ed e.~empio sotto nessun aspetto. Certo li che 
se avessi dovuto entrare in queslo argomenlo, avrei 
mostrato come le lej?gi state fatte in Francia, e so 
pratutto nel Belgio, il quale si dice pii! avanzalo di 
tolti nell'ordinamento delle relazioni della Chiesa r.ou 
lo Stato, hanno stabilito tutt'ahro che la liberL~ del 
l'uno verso dell'altro e viceversa.· 

Ed a parere mio la vera libertà della Chiesa, oltre 

. . ~. 
. • - ~t. 



-.&00- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONI DEL 1867 

al non ordinarla colle leggi che stiamo facendo, non 
lo sarà completamente e nella sua ·vera essenza se non 
al giorno in cui venga anco io Roma completamente 
separato e distaccato il reggimento temporale dallo 
spirituale. 
Presidente. Essendo stata votata la chiusura della 

discussione generale, si passa a quella degli articoli. 
Le1n;o l'art. t. 
' Non sono più riconosciuti come enti morali: 
• I capitoli delle chiese collegiate, le chiese ri 

cettizie, le ecmunìe e le cappellanie corali, salvo, per 
quelle tra esse che abbiano cura d'anime, un solo be· 
neficio curato od una quota curala di massa per con· 
grua parrocchiale. 

· < 2. I canonicati, i benefizi e le cappcllanle di pa· 
trona lo regio e laicale de' capitoli delle chiese catte 
drali. . 

e 3. Le abbazie ed i priorali di natura abbaziale. 
< .J. I benefizi ai quali, per la loro fondazione, non 

sia annessa cura d'anima attoale, o l'obbligazione prin 
cipale permanente di coadiuvare al parroco nell'eser 
cizio della cura. 

e 5. Le prelature e cappellanie ecclesiastiche , o 
laicali. 

e 6. Le istitusioni con carattere di perpetuità, che 
sotto qualsivoglia denominazione o titolo sono general 
mente qualificate come fondazioni o legati pii per og 
getto di culto, quand'anche non erette in titolo eccle 
siastico, ad eccezione delle fabbrir.erie , od opere de· 
stinate alla conservazione dci monumenti ed edifizi sa· 
cri che si conserveranno del culto. Gli istituti di na 
tura mista saranno conservati per quella parte dei red 
diti e dcl patrimonio che, giusta l'art.~ della legge 3 
agosto t8G2, n. 753, doreva essere distintamente am 
ministrata, 111•0 quanto alle confraternite quello che 
11rà con altra legge apposita ordinato, non differito 
intanto il richiamo delle medesime a Ila acrveglianza 
dell'autorità civile. 

e La desii;nuione tassati fil delle opere che si vo 
gliono mantenere perchè destinate alla conservazione di 
monumenti, e la designazione degli edifizi sacri da con 
servarsi al cullo, saranno fatte con Decreto Reale da 
pubblicani entro un anno dalla promulgazione della 
presente legge. • 

Senatore Chlesl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore ChleaL lo ho chiesto la parola non per 

rare un discorse, cU anzi io era fra gli oratori isrriui, 
ma, per non ripetere cose profondamente sviluppale dal 
l'onorevole Relatore dell'Ufficio Ceotrale, ed eloquen 
temente dichiarate da altri valenti oratori, Ceci can 
cellare il mio nome dal numero degli iscritti; ora 
prendo la parola unicamente per dichiarare le ragioni 
del mio voto. 

Signori Senatcri ; L'onorevole Senatore Poggi l'altro 
giorn» asseriva cbe questo progetto di legge non era 
che lo niluppo e la conseguenza della legge del t866, 
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e citi disse giustamente, ed io, che diedi favorevole il 
mio volo a quella legge, per essere coerente, do pure 
con tutta convinzione il mio volo al presente progetto. 

L'onorevole Senatore Conforti nella sedata di ieri ' nel suo eloquentissimo discorso diceva : Noi abbiamo 
compiuto una grande rivoluzione; abLiamo distrutto i 
diversi Governi che tenevano schiava e divisa l'Italia, 
siamo già in possesso delle più formidabili fortezze di 
Europa, abbiamo costituita l'unità d'Italia, e ci arre 
steremo alla soppressione delle Corporazioni religiose? 

l'io, non ci arresteremo, nè io sarò certamente tra 
quelli che daranno il volo negativo; e dobbiamo tanto 
meno arrestarci perché, come molto saviamente diceva 
l'onorevole Ministro della Pubblica Istruzione, non si 
traila di fare nuovi acquisti, ma si tratta di riguada 
gnare un terreno già acquistato, e che sgrasiatamente 
avevamo poi perduto. 
Signori, non diamo tanta importanza a questa legge 

di soppressione. 
La legge italica del 25 aprile i810 sopprimeva questi 

Enti e queste Corporazioni religiose, Chi li fece ri~i 
vere in Italia? I trattati del 1815 che imposero la 
ristaurazione, che imposero ali' Italia il dominio tem- 
porale del Papa. , 
• Queste Corporazioni religiose per lItalia sono figlie 
legittime e naturali dei trattati del 1815, di quei trat 
tati che noi ci gloriamo di aver lacerato. 

Alcuni temono che questa soppressione possa impe 
dire fa conciliazione della Chiesa collo Stato: in mas. 
sima non disconvengono nel principio, non negano allo 
Stato il diritto di (;ire questa soppressione, ma temono 
che ne siano fatali le conseguenze, perchè possano es 
sere di ostacolo a questa conciliazione. 
Io credo che tutti j cattolici di buona Iede debbano 

desiderare e desidci ino questa eqnciliazione, La desi 
derava il primo Console Napoleone, il quale, falla la 
pace colle Potenze di Europa colle quali era in guerra, 
non dubitava di dire che rimaneva a farsi la pace reli 
giosa, e che questa pace era urgente. 

Desiderava questa conciliazione il sommo ennte ili 
Cavour, che uno dei nostri colleghi, l'onorevole Sena 
tore Avossa, chiamava ieri l'Italo Mosè, il quale in una 
discussione nel nostro Senato, in seguito ad una Inter 
pcllanz.a dell'ooorèvole Vacca, non dubitava di dichia 
rare: e imporla alla consolidazione della pace dell'Italia 
e dell'ediflzio che vi abbiano fondato, che cessi l'anta 
gonismo che regna fra la Chiesa e lo Stato > 

.llla, o Signori, credete voi che la soppressione degli 
Enti ecclesiastici possa essere d'ostacolo a questa de 
siderata conciliazione? No certamente. 
Il vero ostacolo vi fu accennato ieri dall'onorevole 

Senatore Conforti: l'ostacolo è il dominio temporale; e fra 
le molte prove che potrebbero addursi, basterebbe quella 
r.he può trovarsi ne1i1li atti stampali dP.i documenti re 
lativi ai negoziati colla Corte di Roma. 

Permetta il Sena lo che ne legga solo tre o qua llro ri • 
ghe a pagina 15. Si trattava di una conce~sione, ilella 
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concessione che il Governo nostro era disposto a fare 
rispetto agli Exequatur. li nostro fiarpresl'ntante ~ithia~ 
rava che il Gol'l\rno r.on avn-hhe avuto cliflìculta di 
lasciar libere t.J Iìol!e pontificie senza bisogno degli 
Exequatur, quando si . trattasse 1lcllc cose puramente 
::11irilnali, e di restringere In ncr.essilà degli Euq11atur 
~µli affari temporali. 

Ma il Segretnrio di Stai) diclii·•rò e intcn.lere In 
Santa Sr1!0 con rnJdisfaziontl un simile divisuuicuto, e 
r!1wt1'i «hc, se non vi fosse la pietra d'inciampo 1!l!'.!c 
Provincie Pontifìc'c, ogni accordo, in vista delle reci 
proche buone 1foposizio11i, diverrebbe facile; 111a che 
per le suddetto Provincie era impossilile il 1·c11ire_ nd 
1111a conclusione nel senso 1!esid1•ralo dal Governu ita 
liane. • 

Vedete, o Signori, che impaccio continuo ad rg11i 
conciliazione, ad ogni accor.!o, è sempre quel mulaugu 
rato dominio temporale ! . 

L'onorevole Senatore Conforti diceva nella s1•1lula 
ili ieri: At.biamo compinla una rra111le rivoluz.oue, ma 
hiso~na terminarla; l.isogua abolire il dominio trm 
porule. 

TI giorno in cui l'd trà il dominio temporale, il sen 
timento religioso sarà più vivo nella :"llion•'· 
Io mi associo alle parole dcll'onorevcle Co11fu1 Li , e 

credo che il giorno in cui il dominio temporale sarà 
interamente svanito, il potere spirituale regnerà negli 
animi, e il sentimento r . .ligicso snrli più forte nel 
cuore di og.ii cattolico di buona f, Je; e so:i convinto 
che allora sarà non purr. possibile, ma foc!lt! e sicura 
la co~ciliazione dl'lla Chi1·sa c11n lo Staio, drilo spi 
rito di liber:à col senlimenlo rcli:;ioso. 
lo per conseguenza do il mio voli) favorcrnle a que 

~•o ilisc<;no di legge. 
Presidente. La pffrola è al1'011orcvole 8enalorc ~li 

niscakhi. 
SPnJlore Minlscalcht. Potrn1lo sorger" il dubbio 

d1e gli i>fTrt!i dt·lla prcscnt1; lc;:;;c si pos~ano rstcn- 
1lere anche alle proprie1à rrhnle, 1.ra,·ate da un le:;alo 
l'io o da un onere semplire l'l',clrsiaslico, io preglwrfi 
il ~linistcro a voler d!chiarare Psplicilamrnlc r.on c~ 
~Pr colpili da questa lernc i lieni the, 11011 npparlt• 
rendo agli enti mor.ili sopra in1licati, wno ùi 11ril'ala 
proprietà, bcnch~ 11ranli ili un 1, gaio pio o d'un onrrc 
~~mplice ecd(·sia·;tico. 
Ministro òl Grazia o Giustizia Doman:!o I.i p3- 

rola. 
Preslden~e.· Ila la parola, 
Ministro cli Grazia. e Giustizia.. La rispnsl:t al 

tlulibio propo~:o dalJ',~norP.v .. lo .~enalnre Mini~ca!cbi 
n•>n può non e•sero nc~aliva. 

L'.1rlicolo primo con intende di colpire se non t;li 
P.nli morali, qur:;li cnli morJli chll sono e:iprl!l<~am··nle 
in e:>M arlicdtJ de>i011ati. , 

La ~pecie rli cui p3rla l'onlr.~vole Miniscalrhi non 
ri;111ar1la p11n10 1111 J:11tc moralr, anzi rii;11ar1la1.rrri<a- 
111cnte beni fi(lrll;mli a prhati, i quali no:i sieno che 

i;ra,·uti di 01wri pii. Per consc;;ucnza quella specie non 
può essere compresa nd!o fpirilo come rrmpre!'ll non 
è ndla kl'.crl <lrJ:'articolo prinll. 

Senatore Ca.doma.. Domando la parrl~. 
Presidente. Ila la pnrola. 
St>n:ilorc Cndorna. Dichiaro che l'Gffido Centrale· 

al qt:alll si era mosso 1111esto duLb!o lo ha risolto in 
q:ie~to mnle:;imo scr.so. 

La questiorc è l~tlcru'.mcnle de!ìni:a nell'art!colo t•, 
il qu;:lc cominda: l\'o11 .~on pilÌ rico11osciuti come Inti 
morali .... ; èur.1iuc tulio ciò d1e non è Ente morali\ 
non è com;ircso ncl'a sopi·,r~ss!ot:I'. 
Presidente. So nessuno pili rhir'le la parola su 

1p1eslo arlicnlo ..... 
Senatore Caclorna. Doman1io la parola. 
Frei;lder.te. Ila la parola. 
Srnatorc Caclorna. Debb() far prescul~ al Sen~lo 

che p: r alcune os~<·r,·azi~ui pencnutc nllTflìrio cen. 
lral1! rirnller•·lihe che \'i sono 1iei Cop!toli di calle 
droli in cui tulli i ca1:onirnti di quei Capitoli dal 
primo a~l'ullim~ s0no di 1·alror.alo rrgio. Se si appli - 
cass~ lcllcral:nenle e matcrhlmcnlc la disposizior.e 
dell'articolo 1 °; la conseguenza sarebbe clic non wr 
rebbero soltnnlt1 soppressi i ~ingoli canonirali, Dia 
che rimarrcbhe soppresso qu~ILhe Cap:tolo cli calle 
dralc intieramente • 
. Or~. qmsta cons,•i;uenza è assclutamen!e inaccclla· 

Lii;, al co;:pello 1li:llc disposizioni mcclc3ime di 11uesla 
Ic,·g~, poi, h~ r.dl'articolo Ci si stabilisce in ba~c che i 
Capitoli dt·lle ch:cs~ c·il!cùrali nnn sono soppre$si e 
che debbono solt~nlo essere ri•lolle le nomine dei ca 
nonici al numero di H. 

Ora è evidente che, ove si presenti un caso il quale 
importerebbe, per l'applica2ione ùi questa disposi 
zione speciale della legge, la dislruzionc della base e 
ùel principio stabilito nllll'articolo 6, il quale manlic114' 
e consen·a sino ol numero di H le nomine ai cano 
nkat:, co1lcsle disposizioni dovrebbero essere conci 
li, le in motlo che cin>cuna pos.;a awre il proprio cfTello. 
Quc1-la concili~zione si oli iene naturalmente e legalmcnlc 
rilcnenùo prr liase clic i Capitoli dt•lle catteclrali, a 
termini <lcll'arlicolo 6, non sor.o soppressi; che i cano 
nici di questi Copitoli possor.o e che debbono nomi 
narsi sino al numrro ùi 12; e che la soppressione 
pronunciala all'articolo t. non è app!ical1ile se non se 
qua:Hlo. si sia sod1fofauo in questa guisa all'orticolo 6. 

In lui motlo ir.ten·lo I' {;f1icio Cenlra!e le disposi 
zioni dP\la lc!!~e in 11ua1tlo riguarda i Capitoli delle 
rallcdrali, e crc1!0 che il llinistero s'accorderà con 
lui nel modo ùi spiegare la legge mc1lesima. 

Senatore Pogit. Do1nan.Jo la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatcre Poggi. A rnnùo Rppunto fnll~ delltl c:>s 

snn·azio11i sulla inconrilialiilitd d1•1l'art. t num, 2 col 
l'ari. 6, io sento v11lcnticri rhc l'Urtìcio Centr:1le tenda 
a conciliarlo in moùo c!te renda ,·eramente eftìcace 
l'ari. 6. 
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Desidererei perciò di conoscere se questa è pure la 
intelligenza che dà alla lcrge il Ministero. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ila 111 parola. 
Presidente del Consiglio. Se nel caso indicato 

dall'Ufflcio Centrale si desse l'interpretazione che per 
elTelto del num. 2 dell'ort. i tulli indistintamente i 
canonicali formanti i capitoli delle Chiese cattedrali do 
vessero essere soppressi, vi sarebbe una palente con 
traddizione dell'art. t coll'ari. 6. Non potendosi quindi 
supporre che esista una siffatta contraddidone fra 
l'una e l'altra disposizione della stessa lcgue, egli è 
chiaro che dovendosi conciliare insieme le disposizioni 
dell'art. t con quelle dell'art. 6, tuttavolta che vi siano 
canonicali di patronato laicale al disotto del numero di 
i'! si deve arrestare la soppressione perchè a tenore 
dell'art. 6, a Imeno H devono essere i canonici con 
servali per le Chiese calledrali. 

'!Ili pare che questa sia l' interpretazione riti mani 
festa dei due articoli, e non solo aderisco ali' inter 
pretazione in questo senso data dall'Ufficio Cenlra1e, 
ma dichiaro di pili che è pure questo il senso in cui 
il llinistero credette di accettare, dinanzi all'altro ramo 
del Parlamento, questi due articoli di legge. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Ministro di Grazia e Glustlzla. Domando la 

parola •••• solamente per ag1;iungere che la mia opi 
nione è conforme a quella dell'on. Prcsidcnle del Consi 
glio anche per ciò, che l'ari. 1, se da un )alo col n. t 
sopprime i Capiloli delle Chiese colleqiate, dall'altro col 
n. 'l non sopprime i Capitoli delle Chiese cattedrali. 

Dacchè la legge non sopprime I Capitoli delle Chie 
se cattedrali , è evidente che ai canonicati loro deve 
esser provveduto anche nel caso accennalo dall'onore 
vole Relatore, a tenore dell'articolo 6. 

Se negli atti del mio ministero ci fossero stati ele 
menti, i quali avessero dato per avventura a sospetta 
re, a supporre, che io fallo ci sieno appunto di code· 
sii casi, cioè Capitoli di chiese cattedrali non compo 
sti salvochè -di canonicati di patronato regio e laicale, 
non avrei ommesso di instare a che la legge dettasse 
una norma speciale ed apposita la quale espressamente 
li comprendesse nella disposizione del!' articolo 6. Ma 
negli atti del mio ministero non vi è cenno di Capi 
toli che siano di questa guisa costituiti. E tuttavia noi 
pensiamo che , se codesti casi si incontrino , il con 
fronto tra il a. '! del!' articolo t e l'articolo 6 debba 
bastare a stabilire che la della disposizione del!' arti 
colo 6 è od essi applicabila, 
Presidente. Se niuno domanda pi~ la parola, ri 

leggo l'articolo t. 
J'oci: No, no. 
Presidente. Metto dunque ai voti l'articolo t. 

lo approva, si alzi. 
(Approvato). 
e Art. 'l. Tutti i beni di qualunque specie, apparte 

nenli agli anzidetti enti morali soppressi, sono devo- 

Chi 

Iuli al dcmano dello Stato sotto le eccezioni e riserve 
infra espresse : 

e Quanto ai beni stablì, il Governo, salvo il dispo 
sto dell'articolo 21, inscriverà a favore del fonrlo 11.•I 
culto , con efTello dal giorno della presa di possesso 
una rendila del 5 per cento , uguale alla rendita dPi 
medesimi, accertata e solloposla alla tassa di mano 
morta, fatta deduzione d1•l 5 per eroto per spese di 
amministrazione. Per le Provincie VenP.le e la Manlo 
vnoa la rendita da inscriversi corrisponderà a quella 
aecertata per gli elTelli dcli' t7uivaltnl~ d'imposta, a 
termini dcl regio decreti) 4 novembre t8f161 n. 23.,6. 

e Quanto .ai canoni, censi, livelli, decime ed altre 
annue prestazioni , provenienti dal patrimonio delle 
corporazioni relii;iose e degli altri enti morali soppressi 
dalla legge del 7 luglio t8G6 e dalla presente , il de 
manio le assPgner·d. al fondo del culto, ritenendone la 
amministrazione per conto della medesima: rimane i>''r 
conseguenza abrogalo I' obbligo ddla iscrizione rlella 
relativa rendila, imposto dall'articolo ti della legge 7 
luglio 1BG6. 

< I canoni, censi, livelli, decime ed altre annue pre 
stazioni, appartenenti agli enli m lrali non soppressi , 
seguiteranno a far parte delle rispellive dotazioni a 
titolo di assegno. 

e Cessato l'assegnamento agli odierni partecipanti 
delle chiese ricellizie e delle comuni• con cura d'ani 
mP, la rendita inscrilta come sopra e i loro canoni , 
erosi • livelli e decime assegnali al fondo del cullo , 
passeranno ei comuni in cui esistono le dette chiese, 
con l'obbligo ai medesimi di doLlre le fabbricerie par 
roccl1iali e di r.oslituire il supplemento di assegno ni 
parroci, di cui è parol11 nel numero 4 dell'articolo 28, 
della lc~~e del 7 luglio i 866 ». · 

Senatore Cadorna.. Relatorf.. Domantlo la p.1rola. 
Presidente. Ila la parvb. · - 
Senatore Cadorna. Farò 'oltanlo notare che invece 

dell'articolo '!l doveva essere citalo l'articolo 18: questo 
non è che un semplice errore mHeriale, poiche la na 
tura stessa della disposizione im11edisce che vi poHs~ 
es~re erpti,·oro a questo rigunrilo. 
Presidente. Invece dunque di rilare l'arti1·olo 21, 

si deve • • • • 
Senatore Cadorna. L'Ufficio Centrale non propoue 

alcuna variazione: fa sollanlo ossrrv~re che è incor.;o 
questo errore matPriale, che non cretle di emendare 
per la ra:;ione che la natura stessa dcll'arlicolo citato 
indica qual sia l'articolo a cui si f.l realmente referi 
menlo. 

Delibo inoltre f~r notare clie nell'articolo 18 della 
lei;ge drl 7 luglio I 8G6 si da\"llno alcune disposizioni 
le quali tendevano alla conservazione dei quadri, dei 
monumenti, d(·lle cose d'art~ e simili. Questo diS('~Do cli 
lc:;~e non contiene disposizioni nnalo~he, ma l'lìflìcio 
c~nlrale non può dubitare che il conce Ilo di questa le~ge 
sia t~uale 3] concello della lPi;ge ì lui;lio tBG6, mas 
simamente a fronte dell'ultimo articolo dcl presentll 
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disegno di legge, dove si fa relcrimcnto a quella legge 
il cui concetto deve ritenersi come adottato dalla pre 
sente in tulle quelle parli per le quali questa non ab 
bia specialmente disposto. 

Quindi l'Ufficio Centrale non dubita che il Governo 
del Re far:i intorno a questo oggello l'applicazione delle 
cautele ch'erano già stabilite colla Ieg:;e del i luglio 1866. 
Ministro dl Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Mlnlt;tro di Grazia e· Giustizia. Il Ministero 

dichiara di consentire colla giu~lissima interpretazione 
data a questo articslo dall'Ufficio Centrale; ed anzi ha 
in onimo di provvedere col Regolamento perché sia 
tolto ogni dubbio , ed abbia effetto anchP a questo 
proposito ciò che è stabilito dalla legge dcl 7 lu 
glie 1866. 
Senatore Amari prof. Domando la parola. 
Presidente. Ila facoltà cli parlare. 
Senatore Amari. Poichè il ~linistero deve fare un 

regolamento per la esecuzione di 'questa legge, io mi 
prendo la libertà di ricordargli che i diplomi appar 
tenenti tanto alle corporazioni religiose soppresse, 
quanto agli Enti contemplati dalla presente legge si 
dovrebbero mandare piuttosto agli Archivi di Stato 
che alle Biblioteche. lo credo che si sia data una di 
sposizione analoga per i documenti dci corpi religiosi 
soppressi. Pregherei perciò il Ministero di tener pre 
sente questa osservazione nel nuovo regolamento di 
cui testè faceva cenno. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Vedrò se sarà 

possibile di appagare il desiderio dell' onorevole Se 
natore Amari, anzi prometto di contentarlo, iu quanto, 
per avventura, la ll'gjte abbia particolarmente provve 
duto con qualche diversa disposizione. 
Presidente. Se nessuno chiede ulteriormenle la 

parola, meuo ai voli l'articolo 2; chi lo approva, abbia 
la bontà di alzarsi. 

(Approvalo) 
Art. 3. Gli odierni investili per legale provvista de 

gli Enti. morali non più riconosciuti a termini del 
l'articolo primo, gli odierni partecipanti delle chiese 
ricettizie, delle comunle e delle cappellanie corali che 
sieno nel ('Osses.so della partecipazione , rireveranno , 
vita durante e dal <ll della pubblicazione di questa 
legge, dai patroni se trauisi di benefizi, o cappellanie 
di patronato laicale, e negli altri casi dal fondo dcl 
cullo, un assegnamento annuo corrispondente Alla ren 
dila nella pclla dotazione ordinaria, purchè continuino 
ad adempiere gli obblighi annessi a quegli enti. 

e L'as;e~namento anzidetto non potrà mai essere ac 
cresciuto, nemmeno per titolo di partecipazione alla 
massa comune per la mancanza o la morte di alcuno 
tra i membri di un capitolo e cesserà se l'investito 
venga provveduto di un altro beneficio o si verifichi 
qualunque altra causa di decadenza, 

e Quando l'odierno investito abbia diritto di abita- 
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zione in una casa che faccia parte della dotazione del 
l'Ente Ecclesiastico soppresso continuerà ad usarne. ,. 

Senatore D'Amitto. Domando la parola. 
Senatore Cappo&.1. Domando la parola. 
Presidente. La parola al signor Senatore D'Af- 

Oitlo. 
Senatore D'Affitto. Questo articolo ha svegliato 

nell'animo mio due dubbi. 
In esso è dello che il fondo del cullo debba dare a 

gli attuali investìti degli enti ecclesiastici soppressi un 
assegnamento corrispondente alla rendita nella dell'or 
dinaria dotazione purchè continuino ad adempiere gli 
obblighi annessi agli Enti stessi. Quali sono questi ob 
blighi 't Non sono pecuniari, perchè è dichiarato do 
ver l'assegnamento corrispondere alla rendila nella. 
Non sono obblighi di Uffìcio, perchè, se egli è vero, 
come ba ritenuto l'Uflìcio Centrale, che lo Stato ab 
bia non pure il diritto ma il dovere di non mante 
nere la personalità giuridica a quegli Enti morali che 
siano divenuti se non pericolosi, per Io meno inutili 
alla convivenza civile, sarebbe assurdo che il paga 
mento della pensione a favore degl'investiti rosse sot 
toposto alla condizione dell'adempimento degli obblighi 
dell'uffizio da quella stessa legge che sopprime il be 
neficio, dichiarandolo per lo meno inutile. Forse o un 
secreto intendimento o il caso ha fatto che cadesse 
nella legge questa clausola, affìnchè, mentre si pro 
clarnava in diritto la soppressione di questi Enti, nulla 
fosse innovato almea per ora nell'ordinamento della 
Chiesa, quasi aspettando che il tempo o le circostanze 
ci portassero mJggior luce, e c'indicassero una via 
migliore per andare a Roma. S'egli è così, me ne 
compiaccio e darò più volentieri il mio voto alla legge. 

Un secondo dubbio, che mi paro di maggior gra 
vilà, è questo. Si dice che sar.i pagato un assegna 
mento annuo corrispondente alla rendita nella della 
dotazione ordinaria, e non si fa mollo della lussa del 
30 per oiO. 

Nell'arlicolo i8, intanto, s'impone al Coni.lo dcl cullo 
una tassa del 30 per cento, senza far motto, nè tam 
poco della focollà di rivalrrsene con una ritenuta cor 
rispondente sugli assegnamenti clic <leve pagnre agli 
investili. Sarel1be perciò necessaria per lo meno una 
dichiar~zione che potesse servir di norma ai magistrali 
ncll'a;1plicazione della legge. Si può invero osservare che 
per rendila netta si potrnhbe intendere la rendila de 
purata di lulli i pesi ed anche della tassa. ~fo dal 
l'nrticolo se,;uente si scorge· che la tassa cade appunto 
sulla rendila nella, poichè hi è detto che i privilegi e 
le ipoteche sui fondi devoluti al demanio saranno con 
servati, ma sarà insrritta in meno tanta rendila quanta 
corrisponde ai pesi rappresrnlati da quei privilegi e da 
quelle ipoteche. 

Si polrelibe anche invocare un altro ari;omento, cioè 
che nell'articolo 5. imponendosi il pagamento della 
tassa ai patroni laici si so0giugne: e sai vo il disrost<> 
dell'articolo 507 per quel che concerne i rapporti Lra 

,. 



- .rn.t.- 

SENATO DEL REGNO SESSIONE DF.L 18G7 

il proprietario e l'usufruttuario, • ~la questo argomento 
potrebbe ritorcersi allegando che dove la lepge lo 
volle, lo disse; e dove lo tacque, noi \olle.· D'ultra 
parte, non vi ha intera nffinità fra i due casi, peroc 
chè nel caso dell'articolo 5, resta il fulitlo pres-o i 
privali e sottoposto ad un dominio diviso fra il pro 
prietario e l'usufruttuario, laddove nP~li nitri casi i 
fondi appartcncmi al beneficio passano al Demanio r. 
non resta che un assegnamento a favore degli attuali 
investiti. 

Una dichiarazione dunque mi sembra ìndispensabile 
per salvare il fondo del cullo dalla insostenibile posi 
zione in cui si troverebbe so dovesse sottostare alla 
tassa del 30 pfr cento senza aver modo di ri1·aler;ene 
sugli assegunmenti che deve pagare. E questa consi 
derazione diventa anche più i;rave ove si ponga mento 
che non è solamente colpilo dalla tassa il Iomlo dcl 
culto nascente dalle soppressioni ordinate dalla pre 
sente legge, ma anche quello i;ia costituite per effetto 
delle leggi precedenti, e per questa parte la rivalsa 
non è possibile peroc.hè non si pub concepire una 
imposta sulle pensioni alimentarie accordale ai r. li 
giosi, uè si pos~ono violare i diriui ~ià acquistati in 
virtù delle l··rgi preccdeuti. 
Presidente del C;inslgllo: Domando la parola. 
Pre:.ldente. Ila In parola. 
Preslèente del Consiglio. m duole <li non poter 

rispondere alla pr ima parie della interrogazione che 
è stata r.;tl.3 dall'onorevole Senatore D'Afflitto , 1 er 
chè nel momento in cui la proponeva, la sua voce non 
è giunta lìno a me. Credo che risponderà forse lUf 
ficio Centrale e dalla risposta che sarà fotte JiOtrò pro 
babilmente comprendere qnale sia stato il dubbio che 
venne mosso dall'onorevole preopinunte, e ~e sar:i il 
caso ag~iuni;erò akmB parole an1·h'ic. 

R'sponderò iutanlJ alla seconJa p~rle dc:ta sua t!o· 
manda. 

Egli desidera cono>('ere se Id rendita netta <li cui si 
fa cenno nell'art. 3 del pro~etlo di lei!i;e si1 sol'ot•osta 
alla lassa slraortlina1 ia dd 30 per cento p•lrtata tlal- 
l'art. 18 di questo di~r:;n(} di lt•i;:;e. · 

L'ari. 18 stabilisce uun la>sa blra1Jrdi11nria S<Jpra 
tulio il patrimonio ecdesiastico; e a se,·ontla delle di· 
~pt•siz'.oni conlenule in questo &IP,se prn;;cllo di lc.cf;e 
si devono distinguere i Lenefir.i di patromilo laicale e 
le cappellnn\c lakali <l~~li 11'.ri benefici che sono slret. 
h•nenle ecclegiasliri senza t he ,.i ~ia alcuna i'r.m:~· ione 
di palronntfl laicale. 

Quanto ai brm·fizi che sono di patronato lairall', 
11uanlo alle cq1pellanic laieA!i, i beni che Dpflarknr;ono 
a qu~sli Enti ~engoM consi1h-rali, ;;i asta il princ' pi·> 
consegnalo in qu~sto disr~no ùi lr~se, come romro1h'nli 
pntrimouii privJti, e perciò essi v,•n:icro S<1ltoro>li al 
peso di pa~aro 1lue o tre volle (or non ricordo bene) 
la la,sa cho si p3ga pt·I dirit:o tli ~nrcc~sionc tra 
estranei; ma pagalo questo tlirillo, ~oro fuori ila oi:ni 
queslione per ciò che concerne jl patrimon:o crd••sia- 
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stko, quindi non possono pii'i f!ssere ~o;µl'lli ai pe~! 
cui sùno assoggctllle '" prcprieti1 d~trAsse Eccle&ia 
stico. 

ln1·crc gli altri lwnc!ìcil che s1110 consiJcrnti come 
hr.ui fur,na:1li parte dcl patrimonio ccclcsia;tico, sono 
11ccessariamenle cvlpili pr.r la disr?sizione d~ll'art. 18 
poic!iè quesl'arlicolo parla di una tass~ ,·he ò imposta so 
pra il patrimonio ~cdesiaslico. Premes~o qurslo prin 
cipio, è racile rispon1lere al dubbio che venne mosso 
dall'onorevole Senator~ d'Amitto. O si tratta della parte 
cipaiiune rli que11e d1iese ricellizie, comunie o cappella 
nie cor.1li che non sono di patronato lnicale, e che 
perciò non pns::ono essere pr1rei;;;ìate alle cappcllanle 
bicali, cJ in ul:ora esse sonc necc;sariamente sotto 
poste alla l ~s:;a p!l: lala dall'articulo 18, OHer<l si trnll.i 
di co!or11 che goJono di un lienificio di patronato lai 
ca!.~ o cappellaniJ laica!?, e1l al!ora s..iuo immuni da 
']llesta la ;>a, ma \'cn;;ono neLes;ariamenie, per quanto 
con.:crne l'usufrullo, a sottostare al p3;;amenlo del ili· 
rillo di successione. 
Dd resto, siccome es;i non hanuo che il dirillo di 

11sufru1to, cosi la l:Jssu 1~el 30 010 si toglie rlul!J pro 
prietà, vale a dire che l'usufruito è sollo la deduzione 
<li quel :;o 010 ili capit..alo che vieno imp~slo dall'art. 
18. Cret.!o rli a,·ne in questo motlo indicato qu~!c sia 
il sen>o in cui è nv\'iso <lcl :Ministero si debba inler 
prelarc l'art:rolo. 

St>nalore D'Afflitto. lo rir.i;razio l'Lnorevole Pre 
si,lcnle ùl'l Consiglio cli rp1esla did1iarnzionc; io 11011 
1Iomanda\·a di m~g'io , e lo faceva m:ll'intl'resse del 
foado dcl culto sles;o e p1·rchè non vorrei che si co 
stiluisso a suo danno un fomitll di liti. 
Preslclanta. I.a p:irola è al Senatore Gino Capponi. 

. Senatore Cndoraa., Relatore. Do:uandtrei l.1 parola 
sopra qurslo incitlenle. 
Presidente. Il f.clalrirc ha la parola. 
Se11111<ire Cadorna, Rtlatol'~. lo dirhiaro che le 

spie~aziuni date dal Minisll•ro sono d'accordo cogl'in 
lcndimenli ddl"Cfficio Ccntrnlc. Farò so!o notare che 
'i t•ra una ra;;ione rer cui si cilasse rartirnlo fi07 d~l 
Co1li~c ch·ik nr.ll'art. 5 e 11011 lo si c'tasse nl'll'art. 3. 
~i riknp;a chP. nPli'arl. 5 Il fatta facoll'.l ai patroni di 
avocare i hrni, e l'ho essi, per usare di qu~>ln facoltà, 
dovrauno c;;;i s!Ps•i sLor;are IJ somina della lassa. 
Ciò rkhiellcva ncct•ss.1riamenle una di~posiiionc la 
IJUale rc:mla;se i rapporti tra il pJlrono e l'investilo. 
Il palrvno era ohbli~alo a foro una unticipazione; ma 
nena subire una 1letlnzione, e.ime anicn'l tp1~n·lo il fondo 
li t!c\'olulo nllo Stato e conl'ertilo in rcmlila. Ciò non 
nccorreva di fore a ri;;unr,lo ddl'arl. :J, perrh~, essen- 
1lo1i 1'..rt. IS eh~ d:s~one g:à che la tas~a dd :lO per 
cento era preleva In sul fondo pcl c111lo, ne scsue dte il 
va!r.re nell11 che ri111a11<~ ull'invtslito non può essere 
che il lolalc della rcn.tila nella, rlt•d,,Uone giil il 30 per 
ccnlo d1e si prdeva so?ra il f .. ndo ecchsi.i~ùo. 

La prima donwuda folla <lall'ouorcrnlc D'Afn1llo, !e 
non erro\ mirava ad Oll!'nere una spiegazione dPlle 
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parole con cui si allude agli obblighi <lei benefici ed 
a conoscere in che cosa consistano queste obbligazioni. 
L'Uflicio è d'avviso che non vi possa essere dubbio a 
questo riguardo. I benefìcii hanno obblighi religiosi, 
hanno obblighi di sufl'r.igio, hanno ohhligo <li servizi, 
di messe, di sc•10IP, ed altri simili; questi obblighi la 
lecee non intese di toclierli di mezzo, ed nnzi ne man- 

e e " • fi t.ene nssolulamcnte l'osservanza; ed appunto perciò, Hl· 
chè l'investito è in possesso del godimento della rendita 
d'un beneficio, essa 1!ispone che il medesimo adem 
pia a tulle queste obbligazioni. Quin·li la parola ob 
bligo devo essere pigliata nel senso di indicare le ob 
bligazioni della natura di quelle ora ~pecilìcatc. 

Senatore Robecchl. Uomnndo In parola sopra que 
sto incidente. 
Presidente. Ila In parola. 
Senatore Robecchi Gli oneri, dice l'onorevole Re 

latore dell'Uffìcio Cenu•ale, devono ··~sere adempiuti 
tutti, ma ciò non mi pare sempre giusto: molte volte 
questi oneri assorbono tutta I~ rendita; ora, se voi 
fate un assegno all'investito e da questo deducete il 
:JO per cento, ne viene naturalmente che bisogna de 
durre anche una parte degli oneri. 

Un'altra questione mi pare che ha sollevata l'ono 
revole Senatore D'Afllitto, ed è quella che riguarda gli 
assegni fatti in forza di leggi anteriori, quali sarebbero 
la legge del 1855, e le consimili pubhlicate nell'Um 
bria e nelle l\larche, ecc. U sono stati stabiliti assegni; 
e io domanderò se a seguito della lassa del 30 per cento 

. imposta 31 fonfo del cullo successo alla Cassa Ecclesias 
tica debbano essere ridotti anche quegli assegni? La 
questione mi pare che presenti qualche difficoltà, e che 
si possa dubitare si abbia a farsi la riduxione di questi 

-assegni, o se non piuttosto questi d-bbor.o essere con. 
siderali come oneri della Cassa Ecclesiastica e come 
diriui acquisiti i quali perciò non abbiano a subire mo· 
dificazioni: in quest'ultima sentenza mi iudurrehbe il 
vedere che la le~ge del t8Gli, quantunque abbia por 
t.110 variazioni a quella dcl 1855, pure ha voluto con 
servare intatte le pensioni stabilite ui religios], pen 
sioui che. ora dovrebbero essere ridotte nella propor 
zione di poco meno di un terzo, anche perchè la Irg~e 
del t855, le voleva proporrionate ai reciditi della casa 
religiosa che doveva essere soppressa; ciò che mi par· 
rebbe troppo grave. ~li parn anche che una ragione 
pl'r non toccare e,;li assegni fatti dalla ll'~ge del t855 
e &uecessiv(', stia in ciò che il 30 per cento che surà 
prele1alo sul fondo tic( culto 1 no.1 può dirsi propria 
mente colpire il cnp:tale cui corrispondono questi as 
segni, perché del fondo del culto sono molle le pro 
venienze e sono molti e gro,;.~i i cal'itali, i quali sono 
lih11ri e non hanno assl'~ui corrispondenti, e possono 
quindi essergli sollralli senza che gli veni:nno per ciò tolti 
i mezzi di adempiere ngli impPgni imposti~li dalla leg~e, 
e divenuti, per mio avvi:;o, irrevor.al.iili ed immutabili. 
Ministro Guardasigilli. Domau<lo la parola per 

una dichiarazione. 
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Presidente. Ha la partJla. 
Ministro Gue.rdasi~·illl. Io intendo e credo con 

formemente a quello che ho già detto nell'altro ramo 
del P~rl~mento, che le parole < pure/tè continuino ad 
ndr.inpiere gli obblighi a11nt&1i a quegli Enti , si deb 
bano intirndere rtllatil'i a quegli oLblighi che nel Iin 
gua[;gio del diritto canonico, si chiamano o/ficii se 
condo l'adagio • Benefocium propUr o{/lciurn. > 

Senatore Farina.. Domando la puela per una mo. 
zio ne d'ordine. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Farina.. Parmi .che alla retta intelligenza 

dell'articolo 3 non occorra richiamare le disposizioni re 
htive alle 13sse che si riferiscono all'articolo t8. 

Colà noi vedremo se la tassa che si impone del 30 
per cento sia applicabile eziandio agli investili dei bene 
fizi che furono soppressi colla lrgge del t855, ed 
a oche con quella del t 8GG, ma per l'intelligenza al 
luale d~ll'artico'o 3 mi pare inulila di complicare que 
ste due que;tioni diverse. Qui si è dello solamente 
che per determinar.i quale è il red11ito nello si doveva 
d,•trarre anche il 30 per cento tlell'imposta, ma questa 
tlichiarazivne eh~ si riferisce all'articolo 3 non impli<'.a 
che all'articolo 3 si debba discutere la massima della 
i:nposta porlah clall'articolo i8 e che verrà in discus 
sione, specinlmenle per la sua estensione agli Enti ec 
clesiastici già sopprPssi dalle )pg~i prece•lenli ed a~li 
in>estiti dr.i b~neficii e dipendenti d~gli Enti medesi1d. 

Vna più opportuna sede di discussione dunque verrà 
all"articolo t8; per consegumza pre~herei a non Yolere 
Jisr.utere attualmente l'argomento dtll1 t.1ssa, ma as 
petlare a •iiscutel'lo quando verrà in discussioni! l'ar 
ticolo t8. 
Sena toro Cadorna, Relatore. Mi permetta il Scnttto 

di so:,rgiuagere akune cose intorno alle qnestioni, che 
si sono ora sollern te. 

lo pregherei i-onorevole Farin1 di pensare che ora 
la questione è già portata innanzi e quasi compiuta. 
e che se dov~ssimo di nuovo f.1rla all"articolo t 8, si 
perJercbbe prohahilmente mollo tempo. l\oti, per altra 
parte, che può aver seJe qHesla discussione anrhe qui, 
1wrchè q11i di quale cosa si parla! Si p~rla dei dirilli 
di qu<·lli che sonll invesl;li. Ora si sollc,·o una que 
stione r:guarJo ai diritti di quelli che ornno im·~stiti 
anch'es~i, ma di ben~fìzi soppressi non da quest.i lcg~e, 
ma da leg,;i anteriori, i quali banno pure la qualilA 
d'i11v1•sti1i, e che potrebbe dubitarsi, se debbano sog· 
giacere ai pesi che l'art. 3 stabilisce per gli investili 
o:lierni. 

La prima o.;servaziooe dl'll'onorevolr. Rubecchi è che 
gli oneri poosano essere tali da ~ssorbirt! cr.mplelam(,nte 
la rendila del benefizio, e che conscgaentemente l'ef· 
fotto della l~~ge p1trcbbe e;snrll di la>eiarc senza meni 
di sussistenza gli oJicrni investiti. Incomincierò dal 
n·ilare che, trattan1l,1si (c)me ha dichiarato il signor 

I Ministro Guardasigilli, <l'accordo in ciò collTfficio U>n· 
lrale, unicamente di quegli oneri ed offici beneficiali 
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che costituiscono un peso pel benefizio che devesi di 
ordinario soddisfare personalmente dallo stesso inve 
stito, essi non possono portare, d'ordinario, una di· 
minuzione alla rendila. L'Ufficio Centrale è però lon 
tano dal negare che possono avvenire dei casi in cui, 
per l'applicazione della presente legge, il beneficiario 
sia posto in difficile condizione, anzi queste cose ha 
già notale l'Ufficio Centrale nella stessa sua relazione, 
nella quale si faceva ossenare che, essendosi dovuto 
procedere ora con una massim ! generale, senza la c011· 
siderazione dell'entità di ciascheduu benefizio, ed es 
sendosi dovuto approvare una tassa uniforme sopra tutti 
i benefizi, poteva venirne di conseguenza che vi fossero 
benefizi di una si tenue rendila che, prelevando il 
30 per cento e soddisfacendo a pesi, si trovassero gli 
investili ridotti ad una condizione difficile: e già ITf 
ficio Centrale, a questo riguardo, faceva osservare che, 
secondo i principii della presente legge e della giu 
stizia, gl'investiti non potevano essere privali dei con 
grui mezzi ad un'onesta sussistenza. l'ie inferiva per 
ciò che, ove si verificassero casi di tal falla, sa 
rebbe staio necessarie dare altre dispos zionl legisla 
tive, le quali fossero opportune ad ovviare a questi 
inconvenienti, ed intanto, essendovi urgenza, si dovesse 
provvedere dal Governo, disponendo di quei mezzi che 
possa avere, o dci fondi <lei cullo, ovvero dei fondi del· 
l'economato, 
Dcl resto, o Signori, non c'è a rnaravigliarsi che fatti 

di questa natura si palesino nell'applicazione della legge, 
E quand'è, o Signori, che si faccia una legge generale, 
la quale contenga 'disposiaioni di questa natura che non 
porli qualche inconveniente dipendente da falli spe 
ciali? ~ debito dcl legislatore di seguire questi fatti 
speciali, di raccoglierli, di ricevere i reclami e di prov 
vedere conforme alla glustizia, a seconda delle circo 
stanze; ed è ciò appunto che l'Ufficio Centrale si pro· 
pose di fare nella sua relazione, col che si provvede· 
rebbe anche all'osservazione giustamente folla dall'o 
norevole Robecchi. 

Quanto poi all'altra osservazione , -che riguarda il 
prelievo dcl 30 010 e che consisterebbe nel provocare 
una spiegazione sulla questione se il 30 010 debba ap 
plicarsi anche a carico di quegli investiti i cui bene 
fizi fossero già stati soppressi per effetto di leggi prt! 
cedenti, ed i cui diritti siano già stati regolnti da sif· 
fatte le:n;i, io dichiaro, a nome dell'Uffi :io Centrale, 
recisamente che la presente legge non può avere un 
effetto retroauìve. Le leggi precedenti le quali hanno 
abolito dc' benefizi, hanno stabililo defluitivamente la 
posizione del fondo del culto cogli investiti, ed i ri 
spettivi loro diritti; ed banno perciò crealo dei diriul 
acquisiti irrevocabili, i quali non possono essere va 
riati. Quindi l'art. 3 non può essere inteso che per 
gl'investiti dei benefizi e degli. iuli morali che si 
sopprimono colla presente legge, come lo indica la pa 
rola stessa di dello articolo chi! parla degli odierni in 
vestiti. 
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I È dunque evidente che questo articolo suppone l'e· 
sìstenza attuale dcl benefizio, l'esistenza dell'investito 

I e la soppressione attuale dcl Lenefizio che ora esiste 
e che perciò, anche lclleralmente, l'articolo non si può 
applicare che a quegli enti che si sopprimono con 
questa legge. 
Presidente del Consiglio. Credo necessario che 

il Ministero dichiari che questo pure è il suo modo 
di vedere. La legge attuale non provvede che per gli 
Enti che rengono in forn della stessa lei:!ge soppressi. 

Quanto agli Enti che furono j!ià colpili da un'altra 
legge, non possono essere in essa contemplali, e po 
lrebbero solo esserlo io forza di una disposizione spe· 
ciale, lo quale dichiarasse che quanto concerne i be 
nefizi soppressi con questa legge, si applica anche 
agli altri. Sarebbe poi il caso di discutere se questo 
convenga o se po.sa farlo il potere legislativo, ma in 
ogni caso converrebbe che la disposizione fosse espressa. 
.Ma siccome non v'è questa disposizione espressa, evi 
dentemente i diriuì che furono acquisiti per effello 
di quelle soppressioni, rimangono assolutamente immuni, 
da tulle le disposizioni che possono essere introdolle 
nella presente legge. 

Senatore Robecchl. La ringrazio di questa spie 
sazione e mi dichiaro soJdisl'allo. 

Minl!1tro di Grazia e Giustizia. A maggior con 
forto di questa spiegazione giova citare lart. 2i! de( 
presente progello che dice: e Le disposizioni della legge 
« 7 luglio t8G6 continueranno ad avere il loro effello 
e in tulio ciò che non ~ altrimenti disposto nella 
« presente. > 
Presidente. La parola ~ al Senatore Capponi. 
Senatore Ca.ppon1. Nt'gli archivi del Senato sono 

alcune petizioni delle Provincie meridionali relative 
alle chiese ricellizil!. A me era staia im-iala un'altra 
petizione non so da chi, ma so che viene dalla città 
di Acerenza. Questa petizione non può essere pre 
S1!11tata mancando delle forme più essenziali. 

Mi duole pfrò di non polnh1 presentare, perchè oltre 
alla doma~da che ne former~bbe il principale ;subbiello, 
si discorrono non poche cose inlbrno a queste Chiese 
ricettizie, che meriterebbero la più seria allcozione. 

La petizione per suo principale assunto ri1;uarda i 
preti i;iovnni che ancora non ·sono di fatto partecipanti 
alle rendite della Chiesa cui sono ad1.lttti. 

Senatoro Leopardi. Domando la parola. 
Senatore Capponi. La (,•gge ·dice che non sono 

ammessi alla compensazione, a.ll'indennit:ì, altri che 
que:li i quali 6ià sono parlPcipanli di ratto in queste 
Chie,e. 
La petizione dimostra come si arrivi ad essere par 

lecii1anti di fallo solamente dopo un lungo esercizio, 
e quando si è hen innanzi ntl sac<!rdozio; per l'ordi 
nario quei clie diventano partecipauli di fallo hanno 
i;ià sr·rvito la Chiesa ollre tO anui. 

Ora, avendo essi un diritto acquisito, l! egli l'iusto 
il toglierlo ? 

\ . 
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Con questa petizione si suggerirebbe l'idea di un 
emendamento, nel quale si dicesse che sono conside 
rati partecipanti quelli che ,già sono i~ sacrù, ~h~ già 
han falla irrevocabile la loro proft•ss1one religiosa, 
che sono insomma, in possesso Ili diritti che ritengono 
acquisiti per meno di queste chiese riceuizie. Io però 
non propongo questo emendamento, il quale di certo 
non sarebbe accolto; ma solo desidero accennarlo al 
~[inistero, perchè parrni che questa materia tocchi mollo 
da vicino la costituzione della Chiesa in quelle pro 
vincie, e particolarmente delle parrocchie, le quali 
certamente tutti stimano necessarie e vogliono ris 
petta li>. 

Molte cose si sono delle a questo riguardo, e tulle 
dimostrano, a mio avviso, cii> che forma il vizio orga 
nico di questa legge, che per lai motivo io non sa 
prei approvare. 

È un fallo che molte materie, in essa legge conte 
nute si addentrano di troppo nell'ordinamento della 
Chiesa ed anche in quella parte viva, per la quale si 
risentono cziandio i laici, e si turbano spesso, più che 
non sembri, i popoli. 

Prescindendo da ogni altra considerazione, io credo 
sia di somma convenienza politica per gli uomini del 
Governo l'andare guardinghi in questa materia •.•• 

Senatore Cadorna. Relatore. Durnando la parola. 
Senatore Capponi •.•.•••.• Le .lifficoltà che 

sorgeranno saranno sicuramente molle ; io peri> con- 
fido che il Ministero, sentendo tutta la gravità della 
cosa, vi provvederà per quanto sia possibile con re 
golamenti appositi. 

Questo mi contento per ora di invocare, nel caso 
sempre che questo disegno di le~ge abbia l'assenso 
del Senato. 

~li duole che l'accennata petizione non rimanga ne 
gli archivi del Senato, perchè sono in essa molte cose 
istruttive, sulle quali sarebbe forse ora meno oppor 
tuno e non gradito il dilungarmi. 

. n petente mi sembra animato da buone intenzioni 
verso lo Stato come verso la Chiesa , e dice, per e 
sempio, fra le altre cose. Voi disgustale, 1 preti gio 
vani; e non solamente li disgustale ma li metrete da 
parte, li lasciale senza provvedimento, gli allontanate 
dal servizio parrocchiale, e ciò è male perchè i preti 
giovani più facilmente si conformano alle cose nuove. 

Insisto su questo punto e finisco per non rendrrmi 
importuno di troppo al Senato. 

Insisto, dico, non senza fare osservare come questa 
e qualche altra disposizione di questa lej!'ge tocchi, 
come ho dello, la interna strutturn ' della Chiesa nella 
quale se il laicato s' ingerisca fa cosa imprudente, nè 
mai consegue il fine suo. 
Senatore Cadorna., Relatore, Domando la parola. 
Presidente. Perdoni; la parola spella prima al si 

gnor Senatore Leopardi. 
Senatore Leopardi. Ho chiesta la parola per rin 

graziare l'onorevole preopinanle di aver mossa una 
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questione la quale, come egli diceva, è di molla gra 
vità.per le provincie meridionali. 

Mi. 1,10Je l'anim > che in tale questione l'interesse 
dall'erario non entri per nulla , poichè i beni delle 
Chiese ricettizie, quando i pesi saranno soddisfatti, gli 
assegni agli attuali partecipanti cessati sono devoluti 
ai comuni dove si trovano quelle Chiese: quindi sarà 
più facile al Governo il poter dare provvedimenti se 
non giusti, equi a richiami cui pub dar luogo la 
soppressione delle Chiese ricettizie o comunle. 

Io conosco un paese, un comune di un migliaio di 
anime dove è una Chiesa ricettizia, mi pare, con dieci 
canonici, 

Sono i contadini, le famiglie più o meno disagiate dcl 
contado che educano uno dei loro figliuoli per metterlo 
come soprannumero a questa Chiesa; ed è vero che 
spesso vi ufficiano per cinque o sei anni senz' altro 
compenso che l'aspettativa d'un posto ·vacante, per 
averne la corrispondente prebenda, e molte famiglie di 
quel comune si sono sollevate dalla classe di coloni a 
quella dei borghesi mediante questo Ente morale, come 
ora si dice, che si trova nel paese e che sta per esseri' 
soppresso. 
Io cretln che questo paese, il quale è anche nolo al 

l'onorevole senatore Irelli, !essendo vicino a Teramo 
non sia solo in siffatte condizioni nelle Provincie me 
ridionali; credo anzi che ve ne abbia di molli altri. 
Ma, ripeto, la questione non implica per nulla gl'interessi 
dell'erario, dappoichè in questa parte la legge non ba 
avuto altro intendimento fuorchè quello di tOr via gli 
allettamenti ai voti sacerdotali, che fanno crescere il 
numero dei preti, fra coloro che farebbero mollo me 
glio a lavorare la terra. 

Io desidero che il Governo nel rimediare per l'avvenire 
ponga mente alle situazioni dcl presente. 

Certo esso non congederebbe un volontario che 
avesse servilo cinque o sei anni nell'amministrazione 
senza una ricompensa .. Tale è il r.aso di quei sacer 
doti, e la ricompensa debbono darla i Comuni che in 
defìnitivo ereditano delle Chiese soppresse. Tanto io vo 
leva dire e non altro. 

Senatore Cadorna. Le osservazioni falle dall'uno· 
revole Senatore Capponi riguardano le comunie. An 
zitullo per risolvere la diftkollà bisogna aver presenti 
le disposieioni dell'articolo 3.; quest'articolo dà l'asse 
gnamento a quelli investiti che sono contemplali nel 
l'articolo primo e che siano odierni partecipanti di 
Chiese ricP.tlizie delle comunie e delle cappellnnie lai 
cali e nel possesso della partecipazione. 

Questa è la base della disposizione; mi pare dalle 
osservazioni che si Sono fatte che si vorrebhe provo 
care una spiegazione la quale avesse per iscopo di 
estendere questa disposizione anche a coloro i quali 
non siano nel ·possesso della partecipazione e che di 
morino unicamente nel luogo dove vi è una comunla 
ed abbiano soltanto la speranza che morendo, un altro 
e.cclesiaslico, essi possano pigliare il sno posto. 

. .. ' ;.. 
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. ~er ques~i. ultimi e~idcntemente non .vi è alcun I gliere lassimilazione fatta. ed eccellentemente svolta, 
diritto acquisito, non Yl è che una semplice speranza, . come è suo costume , rlall onorevole preopinante , il 
una semplice aspettativa la quale in tulle le disposi- quale ha chiamato questi diritti una speranza, e i;li ha 
zioni di leggi analoghe come nella materia fidecom- assimilati alle speranze degli impiegali , alle speranze 
missaria, dei maggioraschi e altre simili, non è mai cli quelli che aspcuano un benefizio. Del beneflaio ci 
stata considerala come un diritto r.è tome una ragione può essere speranza, ma non essendo abbastanza esperito 
per attribuzione di un diritto. Farò notare di pili che nel diritto canonico, credo che sarebbe simonia il dare 
se si desse una disposizione di tale natura a riguardo formale promessa a chi non avesse acquistato un diritto, 
degli ecclesiastici che dimorano in una comunla, ma che Qui dunque non si tratta <li un benefizio e mollo meno 
in fatto non partecipano alla rendila della comunla, di un avnnzamcnto; si tratta ili ciò che a me pare si 
bisognerebbe estendere una tale disposizione a tutti gli potrebbe a buona ragione chiamare diriuo , ed ecco 
altri ecclesiastici i quali si trovano in analoghe condi- come. La parola comunìa, se mal non mi appo;1i:;o, che 
rioni. cosa significa? Significa associazione di cherici che for- 

Nella maggior parte dell'Italia non vi sono comnnle, mano poi le chiesa cosi dette ricellizie. Essi dicono: 
ma vi sono i benefizi, o vi sono ecclesiastici i quali io vi servirò 1.0 anni; piglierò gli ordini sacri ; non 
non sono investiti di benefizio e che pure prestano ser, trnrrò benefizio dal mio seni re; ma quando verrà la 
vizio alla Chiesa. Questi stanno anche essi aspettando mia l'Olla e viene realmente con certe norme essendo 
che muoia qualche ecclesiastico investito dcl benefici o giil ordinalo sacerdote, cornlncierè a1l essere parteci 
per esserne investili essi medesimi. Evidentemente pante del.fruui collettivi, che costituiscono l'entrai~ 
anche questa è una speranza analoga a quella dei preti di queste chiese. Sigucri, questo non è un diriuo 
a riguardo delle comunle, e se si dovesse provvedere presente; ma colui che presta il servizio preventivo e 
nel modo che si vuole nei casi dei non partecipanti che è entrato i11 sacris e si è per tal modo legato al 
alle comunle, bisognerebbe provvedere. in tutto lo Stato ministero sncerdotule senza il patrimonio voluto dai 
a tutti gli ecclesiastici i quali banno una speranza <li canoni, ma solo a titolo di benefizio; costui deve hi 
avere un benefizio, ed è evidente che se ciò non è nersi in possesso già del benefizio, e questo io credo 
come si disse un obbligo della legge, ciò è inoltre im- si chiami un diritto. 
possibile. Ripeto, che non si traila qui di proporre un erncn- 

Si ~ fatto cenno degli impiegali dello Staio, Signori, damento; ma se ci è materia; e ve ne saranno molte 
se dovessimo prendere argomento dagli impiegati dello e molte, dove la saviezza ilei Ministero, per via di 
Stato, ed applicare agli ecclesiastici le regole che sono provvedimenti speciali possa correggere i difetti , pur 
state applicate ai:li impiegati dello Stato, quei:lino non troppo inevitabili,dclla proposta lcj!ge,io credo sia questa. 
avrebbero ragione di andarne soddisfatti. È nolo che Senatore Farina. Doman~o la parola. 
quando si sopprime un impiego civilr. si melle l'impie~ato Presidente. Ha la parola. 
in disponibilità, e che dopo du11 anni di disponibilità egli SP.natore Farina. Parmi che ad una parte delle os- 
perdc perfino la qualità di impiegato, se non è ri11osto servazioni rati~ dall'onorevole preopinanl~ rispon1la già li 
in Ufficio. Ora io domando, si vorrebbe acrellnre una testo della let:i;e; il lesto ddla legga considera il c.1so 
t.1le condizione per gli ecclesiastici che sieno in pos- dd po:;scsso della partecipazione. 
sesso di una p3rtecipazione? EYidcntemenle no. Ed ove Fra le numerose petizioni presentale al Senato, al 
ciò fosse 1ccetieto, quale ragiom1 potrebbero far valere, cune alludono alle distribuzioni che già Vl'r.ivaoo folli! 
secondo le detto condizioni, coloro che non avc~scro ai partecipanti delle comunle, quantunque gli strssi non 
neppure il posse~so della partecipazione! fossero veramente già inscritti nel ruo!o dei parteci- 

È dunque a ritenersi che la legge rispetta Il!~! solo i pani i medesimi. Ora, siccom.i l'articolo 3 ii rcr1iriscP 
possessi di diritto, ma anche il possesso di fatto, percbè al JlOSsesso elTettiYo in cui siano <lei i;o~imento di q1w 
dice, gli odierni partecipanti i-be sono in pos~esso; ste 1lislribuzioni, mi pare che si sia già provvisto all• 
m1t che la l<'gge non comprende certamente coloro che principa:e difficoltà che ~i elevava da aLnni dei ricor 
non h1nno nè la partecipazione di diritto nè 13 par~ rcnti, i quali dicevano-: noi già fi11 d'ora godiamo di 
lr.cipazione di fallo e che banno solo una speranza, la qnesla dislribuzicne. A costoro mi part. che la leg~e 
quale non costituisce, e non è un diritto. ahhia provveduto colla disposizinn~ di conservarli nel 

Pare perciò all'Ufficio Centrale che non si possa lo po;sesso nel quale attualmente si trornuo. Per quelli 
arti•:olo 3 interpretare nel modo c11e si vorrebbe, cioè poi che nort hanno 'che un jrts in 'P"• cessa nalur.il- 
per estenderlo anche a coloro che hanno una semplice mente il dirillo, e non onò più 1lurare la sprranza di 
S[Jeranza, senza che abbiano il posse~so alla partecipa- partecipare ad una istituzione che viene a ce~sare. 
zione, ed ei;li tiene per fermo che colla disposizione Conse1rnent~menle mi pnre chi?· alle ossenazioni che 
medesima non si violi alcun dirillo di chi non sia in vennero falle te~tè sia g;à provveJuln. 
po>sesso della partecipazione. Senatore Cadorno.. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senalore Capponi. Presidente. Ha la parola. 
Senatore Capponi. Io mi permetto di non acco- Senatore Ca.do1•na. Prego l'onorevCJI~ signor Sena- 
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tore Caproni di considerare che lo sue osservazioni lot- rola su questo sogg-tto, ma mi è duro il vedere che 
lano colla lettera della legge, perchè essa non ammette l'onorevole Relatore dell'Ufflcio Centrale non abbia vo 
che coloro i quali sìeno in possesso. Se si volesse in- luto entrare nella verità della questione. Le ha sempre 
tradurre una disposizione che riconoscesse u ndiritto girato attorno con mere supposizioni, a ribattere una 
anche in coloro che non sono ancora in possesso, ma delle quali dirò che in quelle provincie si è talora 
che sono soltanto in spe, bisognerebbe rroporre un giunto persino ad ordinare in sacri» coll'aspettativa 
emendamento, perché. non è possibile <li dare al- cli posto vacante, sia che qualcuno costituisse il patrimo 
l'articolo 3 una interpretazione, la quale dia il diritto nio con 111 clausula di riaverlo appena ottenuto il posto, 
all'asscgna.ueuto a coloro che, a termini dell'articolo sia pel semplice affidamento consentilo dal Yescevo; la 
stesso, non sono in possesso della partecipazione. questione, o Signori, è più grave di quello che paia al- 

Dico ciò per chiarire la posizione della questione, l'onorevole Relatore. 
pcrchè non si tratterebbe di <lare una spingazlone del- · Io ho indirizzalo al .Ministero una preghiera che 
l'articolo 3, ma sibhene di fare una variazione alle non tocca punto gl'intercssi dell'erario, quando questi 
sue disposizioni, ed è necessario anzitutto di porre casi avvengono; conviene esaminare se ci è qualche 
bene la questione. provvedimi nto a fare, sia in linea di giustizia, sia in 

Quanto poi alla necessità d'introdurre nell'articolo 3 quella di equità, provvedimento il cui onere, come ho 
una disposizione diversa da quella che nel medesimo dello, cadrebbe a carico di comuni falli eredi delle 
si contiene, io mi permetto di far richiamo alle ssscrva- Chiese ricettizie o comunle. 
zioni che ho avuto l'onore di proporre a questo riguardo. Ministro Guardasigilli. Domando la parola. 
A!!giungcrò solo che in realtà ed in follo non sussiste Presidente. Ila la parola. 
neppure che gli odierni ecclesiastici esistenti in una comu- Ministro Guardasigilli. Ilo fatto diligenti studi 
nìa e non partecipanti nè in diritto nè in fatto, abbiano su questa materia che, lo confesso, era per me materia 
una promessa In quale abbia creato neppur l'ombra di nuova, stantechè le ricettizie non sono conosciute nelle 
un diritto. Essi sono là aspettando voloutarlameute ; provincie Lombardo-Yenete, nè nelle Piemontesi e nep 
ma nessun Iauo è intervenuto, tranne quello della ma- pure, io credo, nelle altre della media Italia . .Ma non 
teriale e volontaria loro aspeuaeione, che abbia potuto mi è mai accaduto di vedere indizio degli alti di con 
creare per essi un diritto per l'avvenire sulla comunia. venzione o di capitolato, che secondo le indicazioni 
Non vi ha per questo eJTcUo a loro favore nè eontrauo del sacerdote che ha diretto la sua petizione all'ono 
nè disposizione di legge, nè promessa da cui ahbia revole Senatore Capponi , si stringano tra i laici can 
potuto nascere un diritto per ciascun individuo. Essi non didati o aspiranti ad una futura quota di partecipa 
hanno perciè che la speranza <li potere in avvenire zione e i rappresentanti la Chiesa riceuisia. Non posso 
acquistare un diritto, se, quando si faranno vacanze, quindi ammettere l'uso, la consuetudine di tali con 
essi saranno ancora vivi, se sussisteranno ancora le venzioni , di tali capitolati. :Mollo meno posso mc 
massP. delle comunle. Ala non hanno un diritto al- nar buooa l'allegazione dell'onorevole Leopardi ché 
tuale di entrare in possesso neppure di un dirillo av- nei paesi ove esistono le ricettizie si facciano ordioa 
venire. Il solo fatto che esiste è che si son falli or- ziooi di sac.erdoti •enza patrimonio, in aspettativa di 
dinare ro!la speranza che avrebbero trovalo ·un posto un patrimonio avvenire da poter consistere in un11 · 
nella comunla. Questa è la coudiiione di tulli co- quota di partecipazione che rimanga vacante nella ri 
loro çhe non hanno che una speranza il cui compi- celliiia. Questo è impossibile ili supporre, perchè il 
mento è aJT~llo eventuale, e dipende essa pure da eh~ sacerdote co51 ordinato sarebbe irregolare. 
si verifichino falli the plissono verificarsi o non veri- Dcl rest.1, quanto a coloro i qu~li vivono in una 
ficarsi, senzachè colui che ha la speranza abbia diritto asrettativa, se viene a mancare, riconosco che debba 
di pretendere rhe quei fatti si verifichino o di impctlirc verso loro aversi qualche riguardo di e11uità. .Ma•co 
che essi si verifichino. Con qur_sle norme si rcllQla- desti rigu:1rJi di equi là, secondo me, non hanno ad 
rono ovunque le semplici aspctlazioni, le sem1ilici spe- e:>Scre usali dal Governo, dal Demanio; sibbene avreb 
ranze nella materia fidecommissarin, nei magi:ioraschi, bero ad essere usali d~i Comuni: poichè la legge col 
nelle enfiteusi lineari cd in ~Itri simili casi. secondo degli articoli già volali, dice che: 1 Cessato l'asse· 

Parmi poi che sussista il parngone che io faceva con gnamento agli oJierni partecipanti delle chiese ricelli 
altri luoghi nei quali \'i sono dci bweficiati e elci non zie e delle comunle con cura d'anime, la rendita in 
beneticiati; i quali ultimi aspellano che si faccia la scritta come sopra e i loro canoni, censi, livelli e de 
vacanza, colla speranza di t>ssere nominati. NI! credo cime assegnali al fondo del culto, passeranno ai Comuni 
che abbiano dirilli mai:giori coloro che non parteci- in cui esistono le delle chiese. , 
pino nè in dirill•1, nè in fallo alla mass~ di una co- È evidente che siccome la rt·nifita delle ricettizie 
munia, e ciò prr le ragioni che bo già spiegate. passa ai Comuni, cosi spellerà oi Comuni di apprezzare 
Senatore Leopardi. Domando la parola. i titoli di equilà, per avvenlnra invocali dai candidati 
Presidente. Ila la parola. I che or non sono in possesso Ji alcuna quota <li par- 
Senatortl Leopardi. lii duole di ripren<lero la pa- tecipazione, e veggono frustrala la propri~ aspettativa. 
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Mi parve che nel principio dcl suo dlscorso l'ono 
revole Senatore Capponi criticasse questa parie della 
legge, per la i polesi che questa legge venga a togliere alle 
Chiese riceuizie la parrocchia. Ma l'informazione che a 
lui fu data, come pare, da quel sacerdote che gli diresse 
la petizione, anche in questa parte è Inesatta, anzi è con 
traddetta dal testo della kl!~P; perché nell'articolo t 0 
è appunto stabililo che pur sopprimendo le chiese ri 
cetlizie e le comunie, si mantiene una quota curata di 
massa 1er c<YT1gr11a parroccùial«. Vede dunque l'ono 
revole Capponi che la parrocchia continua a sussistere. 

Senatore Demonte. Domando la parola, 
Presidente. Ha la parola. 
J'oci. Ai voti, ai voli. (Rumori). 
Senatore Demonte. Mi ha prevenuto l'onorevole 

Guardasigilli nella risposta che io vcleva dare all'ono 
revole Senatore Leopardi. 

Per verità sarebbe cosa nuova che vi fossero sacer 
doti senza patrimonio, ciò sarebbe un fatto contrario 
alle leggi canoniche (/ rumori prolllngali coprono la 
voce dell'oratore.) 

Non si può entrare in 1acri1 se non si abbia, se 
condo il modo civile e canonico, il dovuto palrimonio. 

Può avvenire che manchi qualche posto nelle chiese 
rieettirie, ed allora uno degli aspiranti al sacerdozio si 
fa inscrivere per ottenere quel posto, ed ottenutelo 
quello gli può servire in luogo di patrimonio; ma non 
si pub dare il caso che uno che non abbia patrimonio 
possa essere ordinato sacerdote soltanto perchè ha la 
speranza di divenir prete di una chiesa ricellizia. Per 
cui l'eccezione che si faceva a questo disegno di lr.gge 
intorno a quest'argomento, non è ammessibile perèhè 
di fatto infondata. 

Senatore MirabellL Domando la parola. . 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Mirabelli. In aggiunta a quanto diceva 

l'onorevole Senatore Demente, debbo fare osservare 
al Senato che da un decreto dell'anno {818 è formai· 
mente stabililo che nel già Regno delle Due Sicilie 
nessuno poteva essere ordinalo se non avesse costi 
tuito il sacro patrimonio o non fosse entrato in pos 
sesso di una partecipazione. 
Pl'eeidente. lfollo ai voti l'art. 3. Chi l'approva, 

si alzi. 
(Approvato.) 
• Ari • .I. Salvo le eecezioni di cui all'articolo 5, i 

diritti di patronato, di devoluzione o di riversibihtà 
non potranno, quanto agli stabili, farsi valere fuorchè 
sulla relativa rendila inscritta. 

t: I diritt] suaccennati, sopra qualunque sostanza mo 
biliare od immobiliare devoluta al demanio, dovranno 
essere, nelle forme legittime e sotto pena di decadenza, 
esercitati entro il termine di cinque anni dalla pub 
blicazione della presente legge, salvo gli effelli delle 
leggi anteriori quanto ai diritti già verificali in virtti 
delle medesime. 

e I privilegi e le ipoteche legittimamente inscritte so· 
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pra i beni immobili devoluti al demanio dello Stato 
m forza della IPgge 7 luglio t 8GG o della presente, 
conserveranno il loro effetto. 

e Però si dovrà nell'inscrizione dcl Gran Libro del 
Debito pubblico della rendita al fondo dr! cullo ori al 
l'Ente t:cclesiaslico rispettivamente fare la deduzione 
della somma corrispondente agl'interess] del credilo 
i potecario inserì ue. 

I privilegi e le ipoteche inscritti per garantire l'a 
dempimento degli oneri annessi alla fondazione s'in 
tenderanno di pien diritto cessare da ogni efl'etlo. 
Presidente. La p irola è al Senatore Balbi-Piovera. 
Senatore Ba.lbi-Plovera. lo chiederei al Mini· 

stero, polche lo stato presente delle nostre finanze im 
pedisci! che si possa mutare alcunchè di questa legge, 
che colla sul autorevole voce spiegasse le sue inlenzioni 
onde ciò serva se non di tesla di le~ge dinanzi ai 
tribunali, abhia almeno utile influenza per una spieira. 
zione mag!;iore. In quest'articolo ove vi è secondo me, 
un dubbio assJi grave, in principio del me1lcsimo si dice: 

• Sah·e le eccezioni di cui all'arlicolo 5, i diritti di 
• patronato; di dèvoluzione o di riversihilità non P•l 
c tranno quanlo agli stabili farsi valere fu1•rchè sulla 
• relativa rendila inscrilla. > 
Dunque vi è. un incameramento di questi beni. Nel 

l'articolo 5 invece l~irgo : 
• I patroni laicali dei bencfìcii, di cui all'articolo 1, 

e potranno rivendicare i brni costituenli la dotazione 
< con che nel termine di un anno dalla promulgazione 
e della presente legge con allo regolare eoente da 
1 tossa di registro ne facciano dichiarazione, paghino con· 
e temporaneamente un quarto del 30 010 dcl valore 
< dei beni medesimi calcolalo senza detrazione dei 
< pesi salvo l'adempimento dci medesimi 11 e come di 
t: dirillo, e si ohblii;hino di pagare in tre rote eguali 
e annue gli altri tre quarti COj:li interessi salvo nei 
e rapporti cogli investiti, e durante l'usufrutto, l'ef 
c fello dell'art. 507 del Codice civile > 
Questo dunque mi pare che meriti una spit'gazione. 

Vorrei sapere se il :Ministero intende che il dirillo di 
riversibilità sia parimente sovra la rendita fissa e so 
pra i beni che costituiscono in se stessi il dirillo di 
rivc~ibilità dei beni verso l'individuo, che ne è 'ero 
e reale proprielario e se non si trova espropriato di 
questi beni e non abbia azione che sulla rP.ndila dal 
Governo creata. 
Senalore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senalore Farina. Pare a me che il duLhio non si 

possa acceltare. L' articolo -' stabilisce in termini ge 
nerali, ma c'è la disposizione ddl'arl. 5. 

L'articolo 5. cosa fa? accorda ai patroni la facolt.\ 
di avere lo stesso stabile, se la vo~liono far valere ; 
ma nel caso che di questa facoltà non li pre,algano, 
divenendo necesS3ria la conversione dcl bene di pa· 
tronato laicale in renilita, allora hrnno luogo le dispo· 
sizioni dell'art. .(.. Se invece si prevalgono della fa- 
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colta dcli' art, 5 cessa la disposizione dell' art. 4, ed 
i patroni conservano il diritto pieno ed intero sui beni 
contemplati nell'art. stesso. Dunque si riduce tutto 
questo ad osservare che l'articolo 5 è facoltativo. e che 
quando i patroni non si prevalgono delle facoltà che 
loro sono riservate nell' art. 5 allora passati i ter 
mini che m~II' art. 5 si souo stabiliti, subentrano le 
disposizioni dell' arr.: 4 per cui non possono più far 
valere i loro diritti sui beni, che saranno alienati, ma 
semplicemente sul prodotto dei beni medesimi. 

Date queste spiegazioni, parmi non vi sia più dubbio, 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Presidente del Consiglio. La spiegazione data 

dali'onorevole Farina mi p3re che risolva il dubbio 
sollevalo dall'onorevole Senatore Balbi-Piovera. 
L'art. 5 non riserva in modo assoluto il diritto di 

proprietà, riserva solu una facoltà ai Patroni di rlvcn 
dicare i beni se Io credono, o di aver la rendila di 
questi beni; se essi valendosi di questa facoltà ere· 
duno di conservarne la proprietà non è più applicabile 
lart. 4; se invece essi amano meglio avere la ren 
dita, allora necessariamente bisogna che si faccia 
luogo all'applicazione dell'art. 4. 
'Quindi mi sembra evidente che non ci sia bisogno 

di aggiunte per chiarire il testo, 
Senatore Cadorna Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Cadorna Relatore. Io debbo dichiarare, 

come Relatore dell'Ufficio Centrale che adulto la spie 
gazione, o dirò meglio l'intelligenza data dall'onore 
vole Senatore Farina ali' articolo 5 combinato coll'ar 
ticolo 4. 

Senatore Balbl-Piovera.. Io mi ritengo soddisfallo 
delle spiegazioni date: dal memento che i patroni che 
hanno diritto di riversihililà possono scegliere o i 
beni, o la rendila, non ci è più nulla a dire. 
-Deslderava di avere in proposito qualche. spiega· 

zione, perchè nell' articolo 4 mi sembrava pregiudicato 
il loro diritto. 
Presidente del Consiglio. L' onorevole Senatore 

Balbi-Pioverà non ha probabilmente tenuto dietro alla 
discussione che ha avuto luogo nell'altro ramo dcl Par 
lamento sopra quest'argomento ; prima si era voluto far 
luogo alla conversione, anche per quanto concerne i 
beni di patronato laicale; ma dietro la discussione che 
è segulta, la Commissione consenti che si facesse l'inca· 
meramente di questi beni, e che fosse data ai pa 
troni la facoltà di rivendicarli, o di lasciarli incamerali. I 
Presidente. Se nessuno più domanda di parlare, 

metto ai voli l'articolo 4. Chi inlende di approvarlo, 
si alzi. • , 

(Approvalo) 
< Art. 5. I patroni laicali dei benefizi di cui sll'ar · 

ticolo P potranno rivendicare I beni costituenti la do 
tazione, con che, nel termine di un anno dalla pro 
mulgazione della presente legge, con allo ·ngolare, 
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esente da lassa di registro, ne facciano dichiarazione, 
paghino contemporaneamente un quarto del 30 per tOO 
del valore dci beni medesimi calcolato senza detrazione 
dei pesi, salvo l'adempimento dci medesimi, sì e come 
di diritto, e si obblighino di pagare in tre rate eguali 
annue gli altri tre quarti cogli interessi, salvo, nei 
rapporti cogli investiti, e durante l'usufrutto, l'effetto 
dell'articolo 507 dcl Codice civile. 

< Qualora il patronato fosse misto, ridotto alla metà 
il 30 per mo di cui sopra, il patrono laicale dovrà 
inoltre pagare negli stessi modi e termini una somma 
eguale alla metà dci beni depurali dai pesi annessi 
al benefizio. 

e Se il patronato attivo si trovasse separalo dal 
passivo, i vantaggi loro accordali colla presente legge 
saranno tra essi divisi. 

• I beni delle prelature e delle cappellanie di cui 
al numero 5 dell'articolo {0, delle fondazioni e legati 
pii ad oggetto di culto di cui al numero 6, s'intende 
ranno, per effetto della presente legge svincolati, salvo 
l'adempimento dci pesi sì e come di diritto, e mediante 
pagamento, nei modi e termini sopra dichiarati, della 
doppia lussa di successione fra estranei, sotto pena, 
in difetto, di decadenza. > 

Senatore Cadorna, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Cadorna, Relatori. Ilo domandato la pa 

rola unicamente per fare una dichiarazione che si 
riferisce ad una petizione che è stata presentata al 
Senato, in cui si mosse li dubbio se il patrono, 
dovendo anticipare la quota del 30 per 100, debba poi 
essere danneggiato della perdita degl'interessì. Muo 
vendo però questo dubbio, non si è consideralo che nel 
presente articolo è richiamato l'articolo 507 del Co 
dice Civile che regola questa materia, e che stabilisce 
che se la somma è anticipata dal proprietario, allora 
l'usufruttuario paga l'interesse della somma anticipala 
dal proprietario, e che se invece l'anticipazione ed il 
relativo capitale sono sborsati dall'usufruttuario, questi 
non ha diritto al rimborso dcgl'inleressi verso il pro 
prietario, ma ha solo diritto, finito l'usufrutto, di 1:ssere 
rimborsnto dal proprietario del capitale sborsalo. La 
leg~e. pcrta·1to, provvede opport11namente colla sola 
citmione dell'articolo 507 del Codice chilc. 
Presidente. Mello ai voti l'art. 5 della le~ge. 
Chi lo approva, si ahi. 
(Approvato) 
< Art. 6. I canonicati delle chiese cattedrali non 

saranno proHisti oltre al numero di d<rdici, compreso 
il bcnefici'l parrocchiale e la dignità od urfici capitolari. 

< Le cappellanie e gli altri benefizi di dette chiese 
non saranno provvisti oltre al numero di sei. 

e Quanto a11c mense vescovili, 1., rendite ed altre 
lrmporalilà dei· vescovadi rimasti o che si lascieranno 
vacanti, continueranno ad essere dovolute agli econo 
mati, i quali dovranno principalmente eroi;arle, come 
ogni altro provento a migliorare le condizioui dei par- 
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rochi o sacerdoti bisognosi, alle spese di culto e <li 
ristnuro delle chiese polere e ad altri usi di carità, 
giusta le disposizioni del regio Decreto 26 settembre 
i860 numero 43U. 

« I conti di queste erogazioni saranno annualmente 
presentati al Parlamento in un col bilancio dal .lt!ini 
stero di Grazia, Giustizia e Culti., · 

(Approvato) 
f Art. i. I beni immobili, già passali al demanio 

per elTelto della legge 7 luglio 180G e quelli trasferì 
tigli in virtù della presente legge , saranno ammini 
strali ed alienali dall'amministrazione demaniale sollo 
la immediata sorveglianza di una Commissione isti 
tuita per ogni provincia dcl Regno, e mediante l'os 
servazione delle prescrizioni infra espresse. · 

« La Commissione prcvinciale delibera sui contraili 
di mezzaJria, affìuameuti e alienazioni; sulla divisione 
in lotti e sopra ogni altro incidente che riguardi l'am 
ministrazione e le alienazioni. li direttore demaniale 
avrà l'amministrazione di fallo e la esecuzione delle 
deliberazioni della Commissione provinciale. 

(Approvato) 
« Art. 8. La Commissione provinciale sarà composta 

dcl Prefetto, che ne sarà il Presi-lente , dcl Procura 
tore del Re presso il tribunale del Capoluogo della 
Provincia, del Direllore dcl Demanio o da un suo de 
legalo, di due cittadini eletti, ogni due anni, dal 
Conslglio provinciale anche Cuori del suo seno. 

~ Una Co:nmissione centrale ùi sindacato, composta 
di un Consigliere di Staio, di un Consigliere della 
Corte dei Conti, del Direttore generale del Demanio e 
tasse, dcl Direttore del fundo pel Culto, e di altri due 
membri nominali per Decreto Reale, presieduta dal 
Ministro delle finanze, sopraintenderà all'amministru 
zione e vigilerà all'andamento delle alienazioni nel 
modo infra espresso e secondo le norme che verranno 
stabilite per Regolamento da approvarsi con Regio 
Decreto. 

< Essa presenterà al Parlamento una relazione an 
nuale sull'andamento dell'amministrazione e delle alie 
nazioni anziùette, la quale relazione sarà esaminala 
dalla Commissione del bilancio. 

(Approvato) 
« Arl 9. I beni saranno divisi in piccoli lotti, per 

quanto sia possibile, tenuto conto degli interessi eco 
nomici, delle condirioni agrarie e delle circostanze lo· 
cali. , 

(Approv11to) 
< Art. 10. Le alienazioni avranno luogo mediante 

pubblici incanti coll'ass:sienza di uno dci membrl della 
Commissione provincin!e. 

« Il prezzo su cui si aprirà lagara sarà determinato 
dalla media aritmel ica, fra il eontrihuto principale fon 
diario moltiplicato per selle e capitalizzato in ragione 
di cenlo per ogni cinque; la rendita accertata e sol· 
toposta alla tassa di manomorta o equivah-nte d'im- · 
posta, moltiplicala per lenti, con l'aumento dcl dieci I 
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per cento; ed 11 fitto più elevato dell'ultimo decennio, 
depurato dalle imposte, moltiplicato per venti se i beni 
si trovino attualmente o sieno stati locali in dello pe 
riodo di tempo. 

« Nou si farà luogo a perizia diretta se non nei casi 
in cui la della Commissione, con delìberaaione moti 
vata, ne dichiari la necessità. , 

(Approvalo) 
« Art. 11. Sarà ammesso 1 concorrere chi provi a 

vere depositalo in qual unqne cassa dello Stato, in va· 
!ore che sarà specificalo all'art. ii, il decimo del 
prezzo determinato a norma dell'articolo precedente. , 

(Approvato) 
« Art. 12. Anelato deserto il primo incanto, l'am 

minislrazione demaniale procederà, coll'assistenza di 
un membro della Commissione provinciale, ad un se 
condo incanto mediante schede segrete, Le offerte 
a schede segrete saranno presentate col certìflcato del 
seguilo deposito del decimo dcl prezzo, e secondo l'ar 
ticolo precedente saranno disuggellate in pubhlico nel 
giorno prefissato dagli avvisi. L'ai:giudicazione sarà pro 
clamala in favore cli colui, la offerta del quale superi 
le altre e sia per lo meno eguale al prezzo prcslahililo 
per gli incanti. 

e Se nemmeno questo secondo esperimento abbia ot 
tenuto risultalo, si potranno aprire nuovi incanti con 
ribasso del prezzo, purcbè il provvedimento e la mi 
sura del ribasso sicno deliberali a voti unanimi dalla 
Commissione pro,·inciale. Vi sarà bisogno dell' appro 
vazione della Commissione cenlrJle se la deliberazione 
della C11mmissione provinciale sia stata presa a sem 
plice maggioranza. 

e l'ìon si farà mai luogo ad alienazione per lrattatin 
pri\'ate. , 

Senatore D'Amitto. Domando la parola. 
Presidente. li Senatore D'Affiillo ba la parola. 
Sena:ore D'Amitto. In quesl' articolo si richiede l'u- 

nanimità dd voli della Commissione perchè si pos~a 
procedere ai nuovi incauti con prezzo ribassato, ma non 
è dello con quanti membri si rileni:a la Commissione 
per completa, n~ r~rLicolo 8 <là al Consiglio pro1·iu 
ciale la fJcohà cli nominare dci supplenti. 
lo non dnbilo che il ~linislero vorr:i col Regolamento 

colmar qucsla focuua. 
Presidente del Consiglio. Domando la parob. 
Presidente. Ila la parola. 
Presidente del Consiglio. A me pare che la spie 

ga7.ione sia facile. Se in questo articolo si fosse dello 
che il provvotlimenlo debba essere deliberalo a voli 
unanimi <lalla Commissione provinciale intera , allora 
polrebbe nasci re il duhbio s11llcvalo dnll' onorevole Se 
natore D"Affiitto; ma l'artiwlo dice semplicemente a 
uoti u11ani1ui della Commissione pro•incialc, il che 
vuol dire, rlei membri di questa Commissione , che 
sono prcsrnti agli alti della Com111issione stessa, sem 
pre che sia in numero surfici•~Jlte per pol1•r deli 
berare. 

• 
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sigillo della Prefettura, avrà forza di titolo autentico ed 
esecutivo della compra-vendila, in virtù del quale . si 
procederà alla presa di possesso, alla vollura catastale 
ed alla trascrizione. 

e Se saranno trascorsijrenta giorni senza che l'ag 
giudicatario abbia adempiuto 3 quanto è prescritto nel 
presente articolo, si procederà a nuovi incanti de] 
fondo a rischio e spese dell'aggiudicatario, il quale 
perderà l'eseguito deposito e sarà inoltre tenuto al ri 
sarcimento dei danni. ~ 

(Approvalo) 
e Ari. H. Gli altri nove decimi del prezzo saranno 

pagati ·a rato eguali in anni 18 con l'interesse scalare 
del 6 per cento. 

e li valore delle cose mobili posto nel fondo per il 
servizio e la coltivazione del medesimo, a 'senso del 
l'articolo 413 dcl Codice Civile, dovrà essere pagato 
congiuntamente al primo decimo dcl prezzo. 

1 I boschi di allo fusto non potranno essere ta 
gliati nè in tulio nè In parte, finchè l'aggiudicatario 
non ne abbia pagato l'intero prezzo od una parie di 
esso corrispondente al valore dcl taglio, o non abbia 
previamente fornita all'agente dcl demanio' idonea ga 
ranzia dcl pagamento, uniformandosi in ogni caso alle 
disposizioni delle leggi forestali, 

e Sarà fatto !'abbuono del 7 per cento ~ulle rate 
che si anticipano a saldo dcl prezzo all'atto del paga 
mento dcl primo decimo e l'abbuono del 3 per cento 
a chi anticipasse le rate successive entro due anni dal 
giorno dell'aggiudicazione. 

(Approvalo.) 
e Ari. 15. La ipoteca legale competente al demanio 

pei fondi venduti, in virili dell'art. 19(ì!} del Codice 
Civile sarà inscritta d'ufficio dal conservatore delle 
ipoteche 1 senso dell'articolo 1'l85 dello stesso Codice, 
sulla presentazione che sarà falla a cura del prefetto, 
dell'estrailo del verbale di aggiudicazione , di cui 6 
parola nell'articolo 13. 

• Gli articoli 20 e 2:! della legge sul credito fon 
diario del U giugno 18G6 saranno applicabili contro 
i debitori morosi per la riscossione degl'interessi e 
ùi tulio o di parte del prezzo. · 

(Approrato.) 
• Art. to, Resta mantenuta per la provincia di Si 

cilia e pei beni ai quali si riferisce, la legge iO ago 
sto 18u2 num, 743. 

(Approvato) 
• Art. t 7. ~ Calla facoltà al Governo di emettere 

nelle epoche e nei modi che crederà pili opportuni 
colle norme che verranno stabilite per regio Decreto 
tanti titoli frullifori al 5 per cento quanti valgano a 
far entrare nelle casse dello Sfato la somma effettiva 
di 400 milioni. 
' Questi titoli saranno aceettati al valore nominalo 

in conto di prezzo sull'acquisto dei beni da vendersi 
in esecuzione dc•lla presente legge ed annullali man 
mano che sanano ritirati. 

Quando dunque il numero è sufficiente per le deli 
berazioni, l'unanimità richiesta si intende debba essere 
quella dei membri presenti al!a .seduta, e ~ua.nd'anch~ 
fra i membri della Comm1ss10ne provinciale , s1 
trovi quello che, se fosse intP-ne~ulo , . avrebbe v.otalo 
in senso contrario, per me la dehheraz1one è valida e 
produce I' effetto suo. 

Senatore D'Amitto. Domando la parola. 
P:'esldente. Ila la parola. 
Senatore D'Amitto. Io aveva inteso la cosa preci 

samente in questo senso, ma mi pare\-~ necessario che 
si determinasse con qual numero di votanti sian legali 
le deliberazioni della Commissione, la qual cosa è di 
chiarata dalle nostre leggi in tutti i casi, in cui s'is 
tituisce una Commissione ; e nel caso presente che 
si è ammesso il 111inistPro vi provvedcrs uel Regola· 
mento nell'uno o nell'altro modo, perchè allrimenti 
riescirebbe forse impossibile il riunire tutti i membri 
della Commissione provinciale per riportarne l'unani 
mità. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. • 
Presidente del Consiglio. Il dubbio sollevato dal· 

l'onorevole Senatore d'Afilillo forma oggetto di Rego 
lamento, ed il Regolamento si atterrà alla norma gene 
rale, che per la validità delle deliberazioni dei corpi 
collegiali, è necessaria la metà, più uno. 

Questa norma VPrrà particolarmente indicata nel fle 
gelamento che si farà immediatamente dopo l'approva 
zione di questa ll'gge, e cosi sarà sodilisfattn il desi 
derio dell'onorevole Senatore d'Affiillo. 

Senatore D'Amitto. Ringrazio l'onorevole Presidente 
del Consiglio d'aver accolto il mio desiderio. 
Presidente. Se nessuno chiede più la parola sul- 

l'art. 12, lo metto ai voti. 
Chi lo approva, sor6a. 
(Approvalo) 
e Art. 13.. ProclJmala l'aggiudicazione, l'acquirente 

dovrà, entro dieci giorni, wrsare in una cassa dello 
Staio la di!Tcrenza frn il decimo d,·1 prezzo da lui de 
positato e il decimo del prezzo di aggiudicazione ollre 
le spese e lasse di trd passo, di trascrizione e 11'iscri 
zione ipotecaria indicale negli avvisi d'asta, e se abbia 
fallo li deposito in titoli del Debito Puliblico, ,loYt'à 
inollre convertirlo in valori inJicati all'art. t 7. 

e Entro il periodo dei dieci giorni amitlctti, la Com 
misswne dovrà esaminare ed approvarP, ove ne sia il 
caso, l'atto di aggiudicazione. 

e Entro olio giorni dalla presentazione dell'attestalo 
tiella Tesoreria, comprovante l'efTelluato versamento, il 
Prefcllo rilascierà all'acquirente un estrailo dcl pro 
cesso \'erb~ltl d'a~giadicazione relativo bi tolto acqui 
stato da esservi almeno sommariamente descrillo; farà 
a piedi dello estra!to meazion·~ dcll'app1ol'azione data 
d ellR Commissione e lo munirà di una suu ordinanza 
esecutiva. 

e Questo estrailo, firmalo dal Prdello, munito del 
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Senatore Saracco. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al signor Senatore Sa 

racco. 
Senatore Saracco. Poichè l'argomento della finanza è 

stato solamente delibalo in questa solem.e discussione, 
prei;o il Senato a volermi concedere alcuni momenti di be 
nevola attensione. Me ne nrrò per dichiarare le ragioni 
del voto che darò a questo articolo che riassume il con 
cetto finanziario 'della legge, ed un po' eziandio per chia 
mare l'attenzione del Ministero e del Senato sopra l'ur 
gente necessità di appertare alla finanza dello Stato ben 
altri più efficaci e radicali rimedi. 

Junanzi pero di entrare diritto nella materia, desi 
dero che mi venga sciolto un dubbio intorno al signi 
ficato di alcune espressioni che si contengono nell'ar 
ticolo che discutiamo; dubbio che ad altri potrà sem- 

. brare leggero, ma tale nel mio giudizio, che nell'inte 
resse della cosa pubblica imporla per avventura che 
sia autorevolmente dissipato e levato di mezzo. 

A termini dell'articolo 14 gli acquisitori di beni che 
per •irtù di questa legge passeranno in potere dello 
Stato, tengono diritto ad un abbuono del 1 per cento 
sulle rate che si anticipano a saldo dcl prezzo nell'atto 
del pagamento del primo decimo, ed all'abbuono del 
3 per cento tuttavolta che si propongano di anticipare 
le rate successive entro due anni dal giorno dell'ag 
&iuùicazione. 

Poniamo adesso che ~li acquisitori di questi beni in 
tendano saldare il prezzo mediante rilascio di altret 
tanti di questi titoli, i quali a termini dell'articolo t 7, 
che discutiamo, saranno valutati alla pari. Oltre al be· 
neficio di poter collocare i loro titoli alla pari, avranno 
eglino ancora il diritto a pretendere l'abbuono dcl 1 
o del 3 per cento, secondo che sta scritto nell'artico'o 
U della le~ge? lo altri termini questi titoli nlutati 
alla pari saranno altresl ricevuti come fossero danaro? 
Per verità io credo che si. 

roci. SI; sl, si, certo. 
Senatore Saracco ..... e mi piace che Innauzi 

ancora di conoscere il giudizio che ne fa il ?din!stcro, 
gli onorevoli Senatori abbiano già con segni affermativi 
manifestata la stessa opinione; ma siccome nel mio giudi 
zio i termini dell'articola non sono abbastanza con 
vincenti ed al felice successo dcli' operasìone che il 
Ministero si propone di conchiudere, può grandemente 
conferire una parola autorevole la quale dia affidamento, 
che alle molte agevolezze si al!giunge anche quest'una 
che rappresenta da sè il benefizio del 6 : 40 per ogni 
centinaio dì lire rivolte nell'ccquisto di questi beni, io 
credo che I'opportunità e l'Importanza di questa mozione 
non saril da •eruno disconosciuta e che il Ministero 
coglierà volentieri la presente opportunità per esprimere 
più chiaramente il pensiero dcl Governo. 

Entro ora ad esaminare piti ampiamente l'articolo 
che sta souoposto all'esame ed alle deliberazioni del 
Senato, e mi adoprerò a farlo colla maggior semplicità 
e sobrietà di parola.· 
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lo debbo fare al Senato questa franca ed esplicita 
confessione che piacendo al lllinistero di impegnare 
sollo qualunque forma il patrimonio ecclesiastico onde 
accattare abbastanza di danaro da poter soddisfare il de 
bito contratto colla Banca Nazionale e provvedere ai biso 
gni dello Stato per tutto il venturo esercizio, avrei 
ricisamente uiegato il voto ad una misura che io 
questi od altri somiglianti termini ci fosse venuta di 
nanzi; e pur consentendo col Ministero nei riguardi po· 
litic:i spiegati con tanto splendore di forma dall'ono 
revole Ministro della Pubblica Istruzione, e special 
mente nei principii di diritto pubblico ecclesiastico, 
che nell'altro ramo del Parlamento furono espressi con 
rara felicità di parola dall'onorevole Presidente del 
Consiglio dei °&linistri, già mi apprestava a combattere 
colla parola e col voto questo infausto e malaugurato 
progetto di legge. Il quale, alTcrmando i diritti dello 
Stato sopra i beni della Chiesa dovea poi riuscire 1 
questo peregrino risultato di vincolare e sfruttare mi 
seramente in un giorno quest'ultimo avanzo della for 
tuna del paese, tanto decantato in Italia e fuori di 
Italia, lasciando addietro Ji sè, quale avviamento al 
desiderato pareggio dci bilanci, una passività perma 
nente di trenta e forse più milioni di lire. 
In questo mezzo la Camera elettiva nell'ardente suo 

zelo di far prova e testlmoniansa dei suoi sentimenti 
governativi deliberava nella sua grande maggioranza di 
approvare senza molta discussione un ultro disegno fì 
nanziarìo, nuovamente escogitato dal signor Presidente 
del Consiglio dei Ministri, Iìeggcnte il dicastero delle 
finanze, onde io, rifacendo il cammino, ho dovuto da 
capo riRettere e nuovamente esaminare, se per avven 
tura questo disegno racchiudesse gli stessi pericoli, 
e traesse necessariamente a profferire la stessa sen 
tenza. 

Per verità, o Signori l'animo mio rimase alquanto 
perplesso ed incerto, innanzi di risolvere e pigliare 
partit.o, perciocchè mi balenarono al pensi~ro parecchi 
di quei dubbi che vennero altrove manifost~ti, e mi stan 
no tuttora presenti alla mente gli ostatoli di ogni ma 
niera, c!1e si dovranno attrner;are per condurre feli 
cemente questa opcruione, dir:lcile per la novità della 
rosa e più per l:i tristizie dei tempi clie clrrono ed 
il grande discredito nel quale sono sventuratamente 
cadute le nostre finanze. 

Prc":alse tutt.wia, innanzi ancora di intendere le pa 
role molto rass:curanli pronunziale ieri dalronorevole 
Presi.lente dcl Consiglio, e dura nell'animo il con 
vincimento che di tutte le combinazioni finanziarie che 
di questi giorni vennero in grandissimo numero ven 
tilate e discusse, questa che Tenne proposta dal &li 
nistero e tradolla in articolo di legge, sia al paragone 
la meno disastrosa; e tale ancora io la considero, che 
aprendo ai. capii.ili un.1 larga fonte di guadagni, potrà 
essertl più facilmente compiuta , cii a condizioni assai 
meno onerose che altri non crede : e tale infine, che 
contenuta in limiti moderati, tantochè basti 1 soccor- 
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rere il Tesoro nelle presenti necessità potrà più facil 
mente riuscire seuza che, I') avverta il Senato, ne deb 
ba sorgere il pericolo ed il danno di introdurre a 
carico riel bilancio un articolo nuovo tli spesa, a lìne 
di servire gli interessi Ilei prestito che intendiamo 
contrarre. 
_ Bene pertanto, ed avMùutament11 ha nel mio giu- 
1lizio operato il Ministero, rinviando a tempo mi 
gliore l'attuazione del proposito nel quale era Tenuto 
di soddisfare il debito contratte colla Banca. Na 
zionale e ristabilire il corso libero della moneta di ' carta. 

Non io certamente, nè alcuno di voi intende far qul 
l'apologia dcl corso forzato dci biglietti di banca; chè 
anzi, se avessi autorità di nome e di parola, vorrei 
pregare il Ministero a ben considerare se, affrettando 
il compimento di un allo che inesorabilmente si dovrà 
compiere in tempo che. certamente non è lontano da 
noi, non convenga decretare la conversione e la mobi 
Iizzanone delle sostanze immobiliari che anche dopo 

• la pubblicazione di questa legge rimarranno in potere 
degli Enti morali ecclesiastici: la quale operazione po 
trebbe, a mio modo di vedere, essere indirizzata allo 
scopo ùi trovare i mezzi opportuni per abolire grada 
tamente il corso forzoso dci biglietti di banca. Ma gli 
incom·enienti del corso forzalo che tanto lamentiamo 
e che furono già in molla parto scontati, non licen 
ziano alTalto a contrarre un prestito rovinoso, il quale 
si dovesse risolvere in un carico permanente delle 
noslre lìnanze, quando pub avvenire che necessità ine 
sorabile di CO$e ne costringa domani a ricorrere ancora 
una volta allo stesso espediente, 

Stia dunque lungi da noi il pensiero di mantenere 
lungamente in casa nostra quest'ospite indiscreto , e 
dirò ancor io, questo na:;cllo che rode lentamente la 
Nazione, ma pensiamo prima a ristorare il credito, 
pensiamo ad aprire le esauste sorgenti della proilm.ione 
naeionale e sovrututto a pigliare provvedimenti i quali 
diano certa prova che intendiamo procedere per quella 
via che deve condurre al pareggio dei nostri bilanci; 
ed allora, o Signori, questa operazione, oggi cosl dif 
Iìcile e pericolosa, si compierà felicemente da g~, senza 
scosse economiche, senza la necessità di dover ricorrere 
1 rimedi che potrebbero per avventura riescire pel!'giori 
drl male. 

Questa era d'altronde cd è condizione affatto in 
declinabile di successo se il Ministero intende, come fu 
dello ieri, procedere gradatamente ed a seconda dei 
bisogni dcl Tesoro, nella emissione e nella Tendila di 
questi titoli ehe si propone di creare, ed ancor più, 
se il ~linistero, come io lo esorto a fare, si tien saldo 
nel pensiero di fare se ne fosse mestieri un Tigoroso 
appello al patriotismo del paese il quale darà sicura 
mente prova di saper rinnovare i sacrlflsi eompiuti 
nello scorcio del t 86.1, anzichè ricevere ed accettare 
la Ie~ge da indiscreti capitalisti. I quali r;i:\ si alfa· 
ticaoo a spargere la roce che i bisogni del Tesoro sono 
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maggiori e ben altrimenti stringenti, e ne pigliano 
argomento a conchiudero che potranno impunemente 
dettar legge al Governo italiano. 

Perciò il signor Presidente del Consiglio, Rr1rnente 
il dirastero delle Finanze,. Cece opera sapiente annun 
ziando schiettamcnle al paese che occorre la necessità 
di raccogliere una somma di HO o di i30 milioni per 
assicurare i servizi d~llo St.1lo oltre al termine del 
l'anno corrente, ed i<> auguro di gran cuore che d'ap 
presso a dichiarazioni cosi esplicite e recise, le 1111ali 
tolgono qualunque dubbio dalla men le degli onesti, an 
che queste voci mQlesle dieno luogo 11 più esali() e 
ragionernle apprezzamento delle condizioni presenti del 
Tesoro Italiano. Se tullavia queste voci insidiose eque 
ste interessate insinuazioni arcennassero ancora di eserci 
tare sul mercato Italiano una maleHca influenza chie 
derei Cacollà al Senat<> di esl'orre brevemente il risultalo 
di privati studi da me intrapresi onde, innanzi ancora di 
conoscere l'opinione dcDlinislcro, ~ià mi eraeutrato nel 
l'animo il concetto che bastavano a un dipresso i30 
milioni di lire per assicurare i servizi dell<> Stato, oltre 
al primo gennaio t81ì8. 

Veramente, o Signori, se alcuno mi chiedesse di 
avviso, e volesse sapere esattamente quali sieno 11 pa· 
rer mi<> i bisogni presenti del TesorG, e quali po 
tranno occorrere nel giro di akuni mesi avvenire, di· 
chiaro senza esilanza che rifiuterei nellamenle di ri 
spondere, impercioccM mi converrebbe innanzi tutto 
sapere come proceda In riscossione di taluni crediti 
dlTP.lrati, quali a<I esempio il credito di 'H milioni 
verso i comuni e le provincie, e l'altro di 80 milioni 
e forse più verso le socie là ferroviarie ; ed avrei bisogno 
di conoscere quale e q11anto assei;namento si possa Care 
sopra la riscossione di molli crediti, taluni dr,i quali 
si dicono di dubbia, ma sono in fatto di disperata esa- · 
zione, che figurano mae!losamenle nelle situazioni d<'i 
Tesoro, le quali vengono di Tolta io Tolta pubblicale: 
fra i qunli ho avuto il piacere di trovarne parecchi di 
mia vecchia conoicenza, come ad esempio i credili verso 
gli appaltatori delle gabelle in Piemonte che risal 
gono al t835, i credili per cambiali protestale nell'an· 
lico rtgno di Napoli prima del i860, e lìnalmenle il 
credito di un milione di ducati verso la Corte di 
Roma! 

Se tnllavia pub essere lecito a ciascuno di noi di· 
Care le più am(lie ·riserve sul 'falore delle cifre sparse 
nella situazione d~I Tes~ro fatta teslè di pubblica ra 
gione, è certa cosa Ilei pari che questo è senu dub 
bio veruno il migliore ed il più autorevole documento 
Qnde si pos.•ano de;lurre le rai;ioni di un esatto ap 
prenamento delle condizioni finanziarie del paese. 
Or ecco, c<>me in questo documento sono annunzinte 

le cose. 
Voi snpele, o Sii;nori, che il disavanzo della finanza 

del t86G \·iene indicalo dalla situazione in t37 milioni 
tli lire. Si aggiungnno ora i 'lH, o meglio i !!30 mi 
lioni risaltanti a carico del t867, ed avremo al termints 
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dell'esercizio medesimo una passività di 361 milioni. 
Vediamo ora quali sono le attività, non dico di bi 

lancio, ma di tesoreria sovra delle quali si possa fare 
sicuro assegnamento. 

Ci sono innanzi tutto i 250 o meglio i 218 milioni 
tolti 1 prestito dalla Banca. 

Viene poi un'altra somma di 10 o t2 milioni che 
si sogliono avere io conio corrente da alcuni istituti, 
invece dei 40 ed anche più, che a dir la cosa di pas 
nggi&, poteva in addietro somministrare da se la eassa 
dei depositi e prestiti, questa bella e benefica istitu 
zione della monarchia Piemontese che una leggo ap 
provata dal Parlamento a richiesta del Ministro della 
guerra riusci fatalmente se non ad uccidere, certo a pa 
ralizzare nel suo naturale movimento. 
Abbiamo. finalmente i buoni del Tesoro che, detraiti 

quelli sfruttati per nostra sventura e con immenso 
danno della finanza, dalle Società industriali, tuttavia 
si possono calcolare nella somma di {50 milioni. 

Ne risulta perciò u11 allivilà di HO milioni che su 
pera di 13 milioni il passivo presunto nella situazione 
del Tesoro e nel bilancio passivo del 1861, quante 
volte tutte le spese portate nei bilanci fossero a quel 
l'epoca esaurite, ci6 CM infatti non iuole mai avt•e 
nire, e tulle le entrate si fossero verificate .... 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Senatore Saracco .... e riscosse, loccht 111mturata 

mmte flon ~. e non è possibile che si possa realmente 
verificare. 

A voler pertanto supporre come vere queste tre 
cose, che cioè il deficit annunziato di {31 milioni al 
termine del {866 si debba accrescere di un 100 mi- 

. !ioni; che rimangano ad esigere 150 milioni di arre 
trali e restino 50 milioni di residui passivi , ossia 
di spese non soddisfalle io fin d'anno, il fa bisogno, 
come lo chiamano, per superare l'esercizio 1861 risul-. 
terà di t 21 milioni , ovvero di 200 milioni se 
piaccia aver disponibile una somma di 13 milioni per 
le maggiori esigenze del pubblico Tesoro. 

Stando in questi termini le cose, è facile riconoscere 
e riesce 1gevole dimostrare che gli interessi del nuovo 
prestito, quando pure dovesse raggiungere la cifra di 
200, 250 ed anche di 300 milioni, si potranno agevol 
mente soddisfare senza che occorra il bisogno di 111- 
gravare i bilanci dello Stato per servizio degli annuali 
interessi, Basta perciò mettere in conto di entrata una 
parte dei •antaggi che deve procacciare allo Stato que 
sto provv1:dimenlo che discutiamo, perchè questo ri 
sultato sia d'un sol tratto e facilmente raggiunto. 

Anche qui, se alcuno mi chiedesse quante sono le 
rendile del patrimonio ecclesiastico, sovra delle quali 
intendiamo stabilire la tassa del 30 per cento, io mi 
guarderei bene di rispondere qualche cosa di ben chiaro 
e positivo, perocchè sulla consistenza di queste Asse 
Ecclesiastico molto si è dello e mollo più rimarrà a 
discutere nell'avvenire. Pure se sia vero che le ren 
dite di questì beni sieno, quali risultano dai documenti 
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governatlvi, di 60 o 10 milioni di lire, ciascuno vede 
che anche a non tener conto degli altri benefizi risul 
tanti da questa legga che per verità in tralascio di no 
verare, la tassa dcl 30 per cento basterà da sola a pro· 
cacciare l'entrata annua di 20 milioni di tiro. 

Poniamo adesso che la emissione dci titoli si possa 
fare ad una ragione elle stia fra il 70 od il 15 OtO: 
e sarà tanto meglio se riesciremo a farla, come fu 
detto, a condizioni più vantaggiose I Qunndo la previ 
sione diventi verità, egli è evidente che ricevendo a 
prestito 200 od anche 300 mil.oni, il dehito dei re 
lativi interessi sarà coperto dal montare della lassa che 
verrà imposta sui beni dcl Clero : o dir/> anche meglio, 
quel tanto di meno che per questo titolo verrà inscritto 
in rendila basterà a compensare il Tesoro di quanto 
dovrà spendere annualmente per servire gli interessi 
del prestito. 

Io non intendo o Signori, nè presumo in alcuna maniera 
di fare alcun pronostico intorno ai risultali di quest'opera 
zione alla quale deve por mano il Ministero, ma lasciando 
all'onorevole Presidente dcl Consiglio lintera respon 
sabilità dci suoi alti e delle sue parole, io non po 
teva far meglio ed altrimenti, fuori che prender allo 
delle dichiarazioni da esso fatte in Parlamento, o de 
durne le ragioni di un apprezzamento del tutto per 
sonale; il quale mi conduce a concltiudere che, . se 
Dio ci aiuta, potremo uscir fuori dalle presentì neces 
sità senza accrescere le difficoltà, già gravissime, che 
pesano fieramente sovra questo povero paese. 

Però non illudiamoci, o Signori, e per carità di pa 
tria non illudiamo il paese sovra le ultime conseguenze 
di questa operazione finanziaria ed intorno alla influenza 
che potrà esercitare sopra l'avvenire delle finanze ita 
liane. Quando il signor Presidente del Consiglio, sor 
retto dall'Ingegno e dalla fortuna, sia venuto felicemente · 
nell'intento di trovare denaro a buon mercato onde 
rifornire le esauste vene dcl Tesoro, una fr~ le tante 
difficoltà sarà superala, le altre rimarranno, e lo spet 
tro del disavanzo si innalzerà pur sempre minaccioso, 
forse più minaccioso che in passalo, perocchè noi non 
avremo dato un passo innanzi in quella via che deve 
condurre a salvamento le nostre finanze, 

SI, o Signori, pure augurando, e fortemente sperando 
che la tassa imposta sui beni dcl Clero basti a co 
prire gli interessi di questo prestito senza aggravio di 
rello ed immediato del bilancio, il risultato finale Ji 
quest'operazione sarà pur sempre cotesto, che tra UO· 
mini seri ed onesti non si potrà più grandemente 
speculare e fare a fidanza sovra questa attività che 
doveva essere la risorsa dei tempi calamitosi; ed il paese· 
si troverà ancora domani in faccia ad un enorme di· 
savanzo normale, che nel prossimo anno non sarll cer 
tamente minore di 2:?:? milioni , o piuttosto dci 2:JO 
milioni di lire che secondo le rlsultanze dcl bilancio 
e degli altri provvcdimcnli approvali dal Parlamento 
mancheranno nel corrente anno al pareggio dell' en 
trata colla spesa annuale. 
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Potrei Svl(giu n;;ere qui, che in ciascuno degli anni 
18li5 e 18Gli, pur dedotte le svcse di i:ucrra, aLLiam 
speso trecento milioui pii! che non uhLiamo avuto d'cn 
trata; nè parmi che sia avvenuto tal canciameuto nei 
sistemi e nelle lq:;:i, ila poter credere che nel!' avve 
nire le spese si cor.terranno nei li mili segnati dal Par 
lamento nell'occasione dei bilanci. ~la sia pur vero 
che il Minislr.ro voglia, sappia e po;;s:i operare questo 
miracolo; come tuttavia si polrà credere da senno che per 
mezzo di grandi risparmi e rimanendo fermo I' attuale 
ordinamento ammini,lralivo, si possa introdurre un vero 
e sensibile mii;lioramento nella finanza? 

Cerio, si potranno colrndere ad un anno iutiero 
quelle economie che vennero deliberate nel corr.nte 
anno e furono applicate per un semestre soltanto, cd 
ezian<lio per un solo trimestre, ma sarà ventura o Si 
gnori, se per questo rispetta potremo ottenere di ve 
dere limitata la spesa per oltre un dicci o do.lici 
milioni: perocchè giovi s:qwrc l'h·~ molte delle s~cse 
vennero semplicemente di!T1•rilc ~ tr.11:ian:!:itc ai succes 
sivi cscreizi. 

Nuovi risparmi, lo credo ancor io, si potranno an 
cora ottenere sfruttando quel di pii! che si trova sparso 
nei magnzzcni che supera i bisogni attuali, e portando 
la fak•: con mnm veramente Ir-rrca dovunque si trovi 
una spesa che non sia assolutamente necessaria, ma 
dopo le minute indagini, e la somma cura colla quale 
i singcli bilanci Iurono esaminali nell'ultro ramo dcl 
Parlamento, chi oserà ere lere ancora che i nuovi rls- •. 
parrni si possano contare a diccine di milioni! 

Im11crciocd1è, o Signori, un governo a buon mercato 
ci ha da essere, e noi tuui desideriamo , e vogliamo 
averlo, perché tale è l'intendimento e la volontà d,•lla 
Nazione; ma quando la ~pesa, dedotte le dotazioni che 
si riferiscono ui servigi dipcn•lenli dal ~liaistero delle 
finanza che sono pre~sorhè tulle inl11ngihili, qua1:t10 la 
spesa co:nplc>siva arr:va appena a 3Zi0 mi!ioai, e con 
que:sli 3:i0 rnilioai ~i vuvlc pronllJere ai grandi iule 
ressi di un popolo civile, mauli!nere un esr.rcilo, cd 
u11 na,·iglio uu1:!croso, e pii! numeroso dcl biso;:uo , 
arricchir~ il paese cli forro\·ie , di strade rotabili, di 
ponti e ·di fari, e si deve, prr tacer d'aitrJ, rigr.n1~rarc 
una :oiazione che conta s\·eulnratJmcnte, sircome ci 
dicono, t8 milioni di arrnlfaLcti: .io domando un p11' 
in nome <li Dio, se si possa spendere alquaulil meno 
di qnr.l eh~ o;;gi si spende p1r soJ,li~fore a 11uesle 
giuste e legittime e;;igcnze della l'\a7.ione. 

Per la qual cosa io dcLbo francamr.ntc coubsare al 
Senato che allorquando ho inteso dire che il si;:uor 
PrcsiJente dcl Cousi;;lio avea unnunziatu a0li Eii:lLi 
dal!a Nazione che le spese tlcl 181ì8 si polcano riJurre 
per mPzzo di ri>parmi di 40 o 50 milioni di !ire , al 
confronto rld bilancio 1867, io mi sono srandr.menle 
consolato, ma ho dovuto subito domandare, e chiedo 
oggi ancora a me stesso, come egli polrll poi 1 trmpo 
op1wrtuno scontare qucsla cambiale, che ha tirato 
sopra se stesso a così brcrn scadenza! 

Per ,·eritil io r·e ho pigl:ato argomento a credere, ed 
amo crcd1·re ancora cl:e il !llinistero intenda allegge 
rire il bilar.cio ècllo Staio clclle spese, che ril\eltono 
il Ecrvizio <!i guerra e marina, le quali anche oi;gi sono 
credule soverchie: perocch~ questo, lo sappia il Mini 
stero, non è soltanto il 1!r.sidcrio, ma il volere assoluto 
Jella Nazione. Ma se tale non era, e non è adesso l'in 
lendimeruo <(.,) Govèrno, è lecito dubitare che <1ueste 
eccr.l!enli i11Le•1zioni si possano convertire in reallà, e 
r1'~:::cre poi al confronto inesorabile delle cirre. 

Pure ammr.ltiamo, se cosi piace, che per questa via si 
poss~ ncll'avveuire limitare <l'alquanto la spesJ . .Non av 
verr;i per questo, o Signori, che il disaYanzo normale si 
pr-ssa ri1lurre ai 200 milioni dei quali parlaYa ieri l'o 
norevole Miaislro, cd il bilanr.io del. 1868 se;;r.crà pur 
troppo un disn·anzo pa5sÌvo, che non Eari1 mini.re tlei 

. 2'.!0 o "2:10 milioni che mancano nel ccrrente anno al 
parc~i:io dell'entrala colla sptsa ; concioss:achè que 
sta sia co,;a 1ft•lorosa:ne11loi vera che le entrale dello 
Staio non cresceranno, talune invece scemcraruw, come 
ad P.~empio la tass~ sulle velture, quella sulla mano 
moria, e quella ultrcsì r.he coliiisce di ritenuta gli 
stipentli dt'gli im1.iei;ati; ed invece miorn spese e, s1: 
conùo il consueto, molle nuoYe spPse si a{!giun~rranno 
al!e anlidie, lù qudi ,.P.rranno ad assorLire il frullo 
dei risparmi che iritendiamo nuovamente di ap 
plicare. 

Sono queste, lo so e lo sento ancora io prufonùa 
menle, sono •tiicsle dure CLI incresciose veril~, cl:e 
delle in allri tempi, eù in oill'o rcciulo, e volle all'in 
dirizzo d'altri uJmini cl:o re;:;;evano la cosa pubL!ica, 
non furono ascoltate percM si dicen·no infor;i;ale a 
scntimcalu <li opposiz:oue parligiana, e venneN perdo 
fatalmente nc;;lelle ; lai che un brioso puhLlicisla, del 
qua1e nmnsiro l'ingegno ~ la fccle inconcussa nella ban 
diera che tirnc animosamente spiegata, scriv~ndo di 
li a Ire anni della ,·ita, e dd tempi di rpu·l valen 
tuomo che fu Yalcnlino Pusiui, voll;, ricordate anrhe 
una volta quc;te mie paro!~, e lo chiamò con nuo1·is 
simo stile 16 dùperazioni del dtputalo Sarauo: (ai 
rùfr) quasi che i tristi prèsugi folli nel 1863 e nel 
18li>I. non si s!ano di lullo punto e atl u:..ura 11vvcrali! 
Ma le verità vcg!iono essere delle cosi, e pii! ancora 
a~li amici, che non agli anersari, epi'crciò non dis11ia 
ccrà al )liuislero siccome S(H-ro che non dcblia dispiacere 
al Senalo, che io mi faccia ai! esporre alcune consi 
dcrnz!oui, le quali prvnrauno ampiamente, quJ:lt•> sieno 
anche oggi dolorosa men le ver11 le mi<i :i :~.,rnwzioui. 
E·I er.Cll, o Si;:r.ori, c-ome slann•l le cose. 
l'cr cJukacrc il di,a1·J11zo dcl 1866 a soli 137 mi 

lioni, venne, fra molti allri, inl'enlulo ne~li {;fiìzi del 
~linL;tero l'in:.;rgnoso sistema di portare fra le ulli~ità 
di quell'cstrdzio una somm.1 di :l!l,!l03,3i5 lire desti 
nate a sal1lare il 1khilo conlralto verso l'Anstria. In fallo 
però qu~sla somma non è entrala alfallo nelle casse dello 
Staio ma vuole essere procacciata cou una corrispon 
dente alienazione di rendita, ov1·ero mcdianle emis- 

21LJ 
SEssso~s DEL t8G7 - S6flno DEL REc~o - Discu1ionl. :-.3. 

• r I' ... 



- 418 - 

SENATO DEL llEGNO - SESSIONE DEL 18G7 

sione di buoni dcl Tesoro ; nasce quindi la necessità 
imprescindibile d' inscrivere nel bilancio dcl venturo 
esercizio una spesa nuova, che senza essere indiscreti 
si può stabilire nella cifra minima di 4,000,000. 
Per altro rispetto accadrà ancora, e lo facciamo, 

parrai, con infinita lei;gerezza, di riaprire lo stesso li 
bro del Debito pubblico, posciachè si dovrà inscrivere 
un soprappiù di rendita in favore delle antiche Casse 
ecclesiastiche alle quali è succeduta l'amministrazione 
elci Culto, e ciò in compenso elci beni che per vir1:1 di 
altre le:;:;i sono venuti in proprietà dello Stato. E coinun 
que in una dotta ed elaborala relazione che ci è venuta 
dall'altro ramo del Parlamento stia dello che secondo 
i riscontri ricevuti dall'amministrazione potrà bastare 
che venga iscritta una rendita di poco più che un mi 
lione, io credo essere assai più al di quà che al di 
là dcl vero, affermando che sarà ventura, se ci arreste 
remo od una cifra di due milioni di lire. 

Trovo del pari in questa relazione di cui vi ho par 
lato, che dovendo il Tesoro italiano esigere somme di 
entità che si trovano in deposito a Parigi, non si è 
ercduta necessaria l'iscrizione di una nuova spesa a 
carico dcl 18G7, dipendente dal corso forzalo dei bi 
glietti, che rappresenta la perdita a eerieo dello Stato 
aui pagamenti che si devono fare all' estero. Essendo 
molto difficile che lo stesso fenomeno si possa senza 
sacrifizi riprodurre nel 1868, io lascio che il Senato 
apprezzi nella sua saviezza e determini il montare della 
spesa che si dovrà portare a carico del nuovo bilancio 
per coprire la differenza, ossia la perdila che lo Stato 
dovrà direttamente supportare, cambiando in oro i bi 
gliettl di Banca. Solo mi occorre soggiungere che la 
perdila cli 13,56.1,612 sostenuta dalle finanze nel 18GG 
per lo sconto di soli tOO milioni pagabili fra il 18G7 
ed il t81ì8 che ancora erano dovuti allo Stato sul prezzo 
delle ferrovie, si dovrà accrescere ancora di qualche 
altro milione che passerà a carico dell'esercizio {868, 
imperocchè lo Stato ha contratto l'obbligo cli buonifl 
care alla casa contraente la differenza dei cambi tra 
i biglietti di banca e loro sul montare degli ultimi 
cinquanta milioni che verranno a scadenza nel 18G8. 

Cosi per ingrossare l'entrala del prestito obbligatorio 
di 400,000,000 che nel fallo i;illò meno di trecento milio 
"ni, si portarono in attività certe parli le che furono versate 
dalle provincie, ma che in realtà nou erano dovute 
e dovranno essere rimborsate dalle finanze. Per conse 
guenza di. questo sistema (ritrovato peregrino anche 
codesto) lo Staio si trovò collocato· fra i debitori mo 
rosi che dovranno riversare le somme esatte oltre il 
dovere nelle casse delle provincie, col soprappiù degli 
interessi, dello sconto e delle spese: onde in ultimo 
luogo 'Viene la necessità d'iscrivere nei bilanci avve 
nire una somma di qualche considerazione per sod 
disfare questa singolare passività, 
Vi ha di poi un articolo di spesa che a cominciare 

dal t!!6B dovrà sensibilmente crescere sino a raggiun 
gere una cifra che non ho il coraggio di e8porre in- 
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nanzi a voi. Intendo parlare della spesa dipendente 
dalla garanzia accordata alle società industriali, che 
nel corrente anno è stata ridolla di dieci milioni, so 
pra la cifra che precedentemente era stata introdolla 
dal Ministero nel bilancio delle finanze. Chi di voi 
non sente che aprendosi strade e canali, questi dieci 
milioni verranno mollo probabilmente nel prossimo 
anno ad a~i;ravare i carichi dello Stato? 
\'i ha finalmente per escire fuori da questa per vui 

e per me tediosa esposizione, vi ha una spesa di t5 
a 16 milioni di lire che, durando l'attuale sistema, 
dovrà negli anni avvenire essere posla a cariro dcl 
bilancio della guerra, laddove non fi;;ura affatto nel bi 
lancio dell'anno eorrente.Questa somma, come sta scritto 
in una relazione presentata al Ile, rappresenta il valore 
delle merci et! altre cose lasciate in magazzeno col 
cessare della guerra, e siccome fu portala in deduzione 
degli stanziamenti del bilancio corrente, non è me-tieri 
di avvertire cho in parte del 18G8, e nella totalità negli 
anni avvenire d.1vril crescere di allrellanta somma la 
~pe;a orJinurid t!d ~lini;tero d;·lla Guerra. 

Potrei qui anco~a ricor1lare che a cominciare Jal t!!10 
dovremo per 10 anni successivi port.1re a carico del 
bilancio la so:nma annua di 35 milioni e più per sod 
disfur" le rate dcl preslito obbligatorio che \'crranno 
man mano a scadenza ; ma lasciando in disparte que 
sl"argomenlo, dappoichè sarebbe un fenomeno che al 
cuno si \'olcs;e occupare di ciò che doHà succedere 
da qui u due o tre noni, io vi prc;;o, o signori Sena 
tori, ~ vol1\r mellere insieme e fure l'aclclizione delle 
altre cifre, e ditemi poi in buona coscienza se le mio 
affermazi(l11i abbiano op1mr no quel fondamento di 
verità ol 't'talo si debbono informare i nostri giudizi. 

A qu~sto adun11ue fatalmente siam giunti che esau 
rito interamente, o quasi, il rimedio, ddle economie in 
torno delle quali si erano composte tante belle speranze, 
e lavorano forse anche o~gi le fantasie esaltale dei 
neo finanzieri che sono la delizia e la speranza dei 
calli,·i contribuenti; dopo aver poste in allo tulle, se 
una sola se ne "Voglia eccelluare, tulle le imposte che 
vennero recale alla sanzione del Parlamento per opera 
specialmente di una numerosa Commi~sionc composta 
degli uomini i più \'Crsali eil accreditali nella materia 
di llnanz;., che appartengono all'altro ramo dcl Parla 
mento, fra i quali mi piace annoverare l'illustre Pre 
sidente del Consi~lio; mandala finalmente ad efTello 
e perfino capitalizzala questa tassa che vogliamo im 
porre sui beni del clero, noi ci troviamo in faccia ad 
un disavanzo normale, che potrà molto facilmente rag 
giungere l:i cifra di 'l::iO milioni, se il Ministero, un l\li 
nistero qual che esso sia, spinto da inesorabile necessità 
si troverà costrello dentro alcuni mesi a portare sul 
mercato tanti titoli che nlgano a procacciare l'intera 
somma di 400 milioni. I quali, vorrei poterlo dire a 
voce sommessa, pur dimenticando e lasciando in dis 
parte il debito che teniamo colla Banca Nazionale, non 
basteranno ancora per coprire il noto della finanza, 
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quando saremo giunti al termine dell'esercizio 18G8. 
Innanzi ad una cosi miseranda condizione di cose, 

onde voi rd io ci sentiamo umiliati nell' orgoglio 
di Italiani. è chiaro oramai che si devono ubbanrlo 
nare le politiche dci mezzi termini e tir.Ile mezze mi 
sure, ma fa d'uopo mellere risolutamenh- la mano sul 
polso della Nazione. P. chiam~rla a quei grandi sacri 
fici, pari sempre alle forze contributive d-l paese; 
che rispondano alle supreme esigenze di questo mo 
mento folate. 

Questo, o Signori, è il convincimrnto di lutti gli uo 
mini onesti, ai quali ripugna oramai ed arreca quasi un 
senso di disgusto che da tutti i lati sorgano proteste non 
richiesto, e per ciii stesso sospetto, di una illimitata de 
vozione ai principj della lonltà e dell'onore Na1.innal<', 
senza che alle parole succedano i fotti, senza che alle 
facili promesse facciano riscontro i provedimenti che 
dieno prova di animo retto e sincero. 

Ed è certamente codesta, io rhe li conosco non so 
credere altrimenti, In sola e veru ra7ione per la quale 
gli e:;re~l uomini ili Staio elle in altro recinto tennero 
il campo contro il MinistPro. e della cui amicizia gran 
demente mi onoro, si tennero in clovere di combattere 
apertamente l'articolo ili !Pgµe che ora rl iscutiamo, 
percincrhè a loro ~indizio non era questo , come in 
fatti non è, fuorichè un' espediente finanziai io di corta 
durata, e si doveva invece nel medesimo tempo spie 
;;are ener~i:i per accrescere notevolmente le entrale 
dello Stato. 

Non io per•\ mi affretto a dirlo, intendo profferire la 
stessa sen lenza. 

Posso bene lamentare e ·lamento amararnente , che 
il signor Presidente del Consiglio , mnlgradc le suo, 
eccellenti intenzioni, non abbia potuto registrare an 
che questo successo, che gli facesse abilità di presen 
tare sul mercato questi titoli che intende creare sollo 
gli auspici ili provvPdimenti legislativi , chll avessero 
per fine di accrescere le risorse dello S1ato. Ma fuun 
ragione della singolarjtà dei casi presentì, io non mi 
credo n!Tatto nel diritto di negare il voto ad una pro 
posta. la quale tenile a soccorrere il Tesoro ne' suoi 
immediati bisogni, ed accenna di racginngere lo scopo 
senza che ne avvenga la necessità di aggravare il bi 
lancio dello Staio. Nt\ perchè nitri ha creduto , e1I a 
parer mio non ha creduto giuslttmente, che lopera 
zione annunziala dal ~linislero possa fJIErc alla prova, 
io mi terrò licenziato a negare il volo al _Ministero , 
che solo deve rispon1lere dcl succes,;o , se andie il 
mio povero voto gli potrà riescire <li conforto e di 
giovamento nel suo dil'fici)P, e perif:liMo ramminn. · 

.Ma qucsio non toi;lie che pigliando opporluÌ1il~ <lella 
presente discussione ciascuno ili noi non ahhia il di 
ritto e forse il dovere di rap11resf'ntare al ~linistero la 
necessità di pronti, cd efficaci, e ratlirali pronedi 
mcnli. 

E siccome in altri tempi richiesto di opera e di 
.consiglio rla onorandi uomini di Slalo, non mi' sono 
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peritato cli esprimere neltamenta il mio ~iu1lizio in- 
. torno alla necessità ed all'urgenza di ~uesli rimedi, 
chiedo di poter o~gi ripetere qui la stessa frase ado 
pcmta in quei giorni per mellere al nudo il mio pen 
siero intorno alle condizioni della finanza italian~. 

Bisogna , io diceva nello scorcio del i8(ì5, bisogna 
che la .N~zione sappia, e lo sia dello nm dai banchi 
dell'opposizione, ma dai Lanchi dPl potere, che coi 
me~::i ordinari il paese f!On polrà essere condotto a 
salvamento; ed ora queste stesse parole che mi fecero 
segno ad un'accusa gravr,, ripetuta ancora in questi 
giorni con maggiore ingiri.tizia pcrchè salisse allrove e 
più allo, la quale s.Jr·gno respingere un"altra volta quando 
già da questi bandii ho ripmliato qnesto espe1lienlc colla 
parola e col voto, queste parole pronunziate da un 
onest'uomo, io ripeto qui con mente calma e serena 
dinanzi a ,·oi che siete i miei giudici naturali, i più 
alti ed i più autorevoli custodi de'l'onore e dPlla di~nit!I 
nazionale. 

Nella sct!ula di ieri l'onorevole Presidente del Con 
sii:lio d ceva con Yocc concitata e commossa che I'Ita 
talia non è quel cada1·ere finanzi9rio che altri, in paese. 
e fuori, si rompiacciono 1lipin~ere e d're che sia; ma 
sl piullosto, che queola lt;1lia calunniala troverà nel suo 
patriotismo il cor:q~f'.iO o la forza pH sor3cre a nuo,·a 
Asislcnza econom;ca e fin~nziaria, siccome coll"ardi 
mento e colla concortlia ha saputo mostrare all'Europa 
ed al mon1lo civile che ~ssa non era nè il punto geo 
grafico di Mellernich, nè 111 lPrra dci morli · di La 
marline. Nobili parole cotPslA alle quali ha fallo plauso 
il Senato, e mi associo ancor io di i;runùissimo cuore. 

Ma qnando un paese, esaurite già le principali ri· 
sorse, spPnde nncorn, come facciam noi, due terzi di 
un milione al giorno più che non abbia di rnlrat.1, 
quando questo paese non può altro1·e 1he in se stesso 
trovare i mezzi che gli facriano ricuperare il credito 
perduto, @li uomini anche i più discreti sentono il 
bisoi:;no di so::i;iuni;rrP, che bisogn~ adopP.rare allri 
ar~omcnli, e mellere in uso ultre armi rer a"er intiero 
diritto ad usare questo linguargio; condossiach~, sia 
forza combattere strenuan1ente prr vincere e cosll inj?ere 
al silenzio q•trsti volgari od illuslri &V\'ersari, the dal 
l'alto della tribuna rr:mce~e ci hanno i;clltlo in sul 
1·iso 11uesla al'cusa coilarrla, che noi Italiani co>I su 
pHbi d1 Ile nostre rranchigie, ricu;;iamo di fore i ~a 
crilìci di danaro che sono necessari prr conSf n·are le 
no5tre libertà e l.ll'tnlenPre incolume l'onore della Na 
zion•. 

Per la qual cosa, o Si~1·ori, io mi sono ancora pili 
consolato tl<'11.1 altrP. dichiarazioni fatte ieri dall'onore 
vole I'rt>sidenle dcl Consi~lio, 1ldle quali mi piace pren 
dere alt'! innanzi a voi, thA affermano b necessità di 
mcller.i a conlrihuto la Nazione pe.r clt~nere che le 
entrale clcllo Slalo si arcrescano nlrncno di un centi 
naio di milioni; ed è colla massim.i so.!1lisfazione del 
l'animo che ho inteso dire n~lla seduta rli ieri, che il 
Ministerll si tiene i;ran.11~mllnlr. e in1kfessam•·nte pre(lc- 
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cupato della suprema e indeclinabile urgenza di appa 
recchiare tutti quegli altri rimedi, per mezzo dei quali, 
e per diverse vie si possa finalmente ottenere, non 
dirò l'assoluto pareggio, ma giungere in qualche modo 
ad un assetto regolare dei nostri bilanci. 

Perciè con più lieto animo mi accosterò a rendere 
il volo a questo articolo, che suona volo di fiducia al 
Ministero. 
' Nell'alto tuttavia di rendere il partilo favorevole cosi 
all'articolo che all'intiero disegno cli legge, dichiaro di 
credere rermam~nte, ed ho gran bisogno di credere, 
che il Mii:istero rimanendo all'altezza dell' ardua mis 
sione che tiene dalla fiducia della Corona e dcl Parla 
mento, saprà religiosamente mantenere la data parola, 
e di qui a tre mesi il gran problema dell'esser« o d«l 
non esser» sarà per op:ra sua portato praticamente in- 

nanzi al Parlamento in termini chiari, precisi, e stringenti. 
Qur.sto bo bisogno di credere, imperncchè se altri 

menti nvvenisse, se mai, tolga Dio che ciò avvenga, 
il signor Presidente del Consiglio ed i suoi colleghi 
si addormentassero all'ombra di un successo passeg 
gero ottenuto per abilità parlamentare , io non mi 
saprei perdonare giammai di avere per alto di fiducia 
o per meglio assicurare l'esistenza di un Ministero, 
qual che esso sia, messo a repentaglio la vita beu al 
trimenti preziosa della Nazione. 
(L'oratore riceve al suo banco le con fratulasiont di 

molli suoi colleyhiì 
roci: a domani, a domani. 
Presiùe::ite. A domani il seguito ddia discus 

sione. 
La seduta è sci1.•ILR (ore i• 11~). 
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